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DISCORSI 

SOPRA 

, liA PRIMA DECA DI T. LIVIO . 

A 2 ANOBI BUONDELMONTI 
E COSIMO RUCELIAI. 

LIBRO 6 E C O N D 0 » 

T 

^ illudano sempre gli uomìei, ma non setn> 
pre ragionevolmente, gli antichi tempi, e gli 
presenti accusano i e io anodo sono dèlie co- 
se passate partigiani, che non solamente cele- 
brano quelle etadl che da loro sono state per 
la memoria che ne hanno lasciata gli scrittori 
conosciute, ma quelle ancora che, scado già’ 
vecchi, si ricordano nella loro giovanezza a* 
vere vedute. E quando questa loro opinione 
sia falsa , come il più delle volte è , mi per- 
suado varie essere le cagioni, che a questo in- 
ganno gli conducono. E la prima credo sia 
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che delle cose antiche non s* intenda al tutto 
la verità, e che di quelli il più delle volte sì 
nasconda quelle cose, che recherebbono a quell! 
tempi infamia , e quelle altre che possono par- 
torire loro gloria, si rendino magnifiche e am- 
plissime. Però che i più degli scrittori in modo ' 
alla fortuna de’ vincitori ubbidiscono^ ^ che per 
fare le loro vittorie gloriose , non solamente 
accrescono quello che da loro è virtuosamen- 
te operato, ma ancora le azioni de’nimici in 
modo illustrano, che qualunque nasce dipoi in 
qualunque delle due provincie, o nella vitto- 
riosa o nella vinta , ha cagione di maravigliar- 
si di quelli uomini e di quelli tempi , ed è 
forzato sommamente laudargli ed amargli . 
Oltra di questo, odiando gli uomini le cose o 
per timore o per invidia, vengono ad essere 
spente due potentissime cagioni dell’odio nel- 
le cose passate , non ti potendo quelle offende- 
re, e non ti dando cagione d’ invidiarle . Ma 
al contrario interviene di quelle cose che si 
maneggiano e veggono, le quali per la intera 
cognizione di esse, non li essendo in alcuna 
parte nascoste, e conoscendo in quelle insie- 
me con il bene molte altre cose che ti di- 
spiacciono , -sei forzato giudicarle alle antiche 
molto 'inferiori, ancoraché in verità le presen- 


Dlgltlzed by ^ 


LIBRO SECONDO. 5 

tl molto più di quelle di gloria e di fama me- 
ritassero; Ragionando non delle cose pertinen- 
ti alle arti) le quali hanno tanta chiarezza in 
se , che i tempi possono torre o dar loro po- 
co più gloria che per loro medesime si meri- 
tino, ma parlando di quelle pertinenti alla vi- 
ta e costumi degli uomini, delle quali non se 
ne veggono si chiari testimoni. Replico per- 
tanto essere vera quella consuetudine del lau- 
dare e biasimare soprascritta , ma non essere 
già sempre vero, che si erri nel farlo. Per- 
chè qualche volta è necessario che giudichino 
la verità; perchè essendo le cose umane sem- 
pre in moto, o le salgono o le scendono. E 
vedesi una città o una provincia essere ordi- 
nata al vivere pubblico da qualche uomo eccel- 
lente, ed un tempo per la virtù di quello or- 
dinatore, andare sempre In augumento verso il 
meglio. Chi nasce allora in tale staro, ed ei 
laudi più li antichi tempi che i moderni , s* 
inganna ; ed è causato il suo Inganno da quel- 
le cose che di sopra si sono dette. Ma colo- 
ro che nascono dipoi in quella città o provin- 
cia, che gli è venuto il tempo, che la scen- 
de verso la parte più rea, allora non s’ ingan- 
nano. E pensando Io come queste cose proce- 
dine; giudico il mondo sempre essere stato ad 
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un medesimo modo , ed in quello essere stato 
tanto di buono, quanto di tristo; ma variare 
questo tristo e questo buono dì provincia in 
provincia , come si vede per quello si ha noti- 
zia di quelli regni antichi, che variavano dall* 
uno all’altro per la variazione de’ costumi, 
ma il mondo restava quel medesimo ; solo vi 
era differenza , che dove quello aveva prima 
collocata la sua virtù in Assirla , la collocò 
in Media, dipoi in Persia, tantoché la ne 
venne in Italia e a Roma; e se dopo l’impe- 
rio Romano non è seguito imperio che sia 
durato, nè dove il mondo abbia ritenuta la 
sua virtù insieme , si vede nondimeno essere 
sparsa in di molte nazioni dove si vive vir- 
tuosamente; come era il regno de’ Franchi, 
il regno de’ Turchi , quel del Snidano, ed oggi 
i popoli della Magna, e prima quella setta Sa- 
racina che fece tante gran cose, ed occupò 
tanto mondo , poiché la distrusse 1’ imperio 
Romano orientale . In tutte queste provincle 
adunque poiché i Romani rovinarono , e in 
queste sette è stata quella virtù , ed è ancora 
in alcuna parte d’esse, che si desidera , e che 
con Vera laude sì lauda. E chi nasce in quel- 
le, e lauda i tempi passati più che I presenti , 
si potrebbe ingannare; ma chi nasce in Italia 
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ed In Grecia, e non sia divenuto, o in Italia 
oltramontano o in Grecia turco , ha ragione 
di biasimare i tempi suoi , e laudare gli altri; 
perchè in quelli vi sono assai cose , che gli 
fanno maravìgllosi; In questi non è cos* alcuna 
che gli ricomperi d’ogni estrema miseria in* 
famia e vituperio, dove non è osservanza di re- 
ligione, non di leggi , non di milizia , ma sono 
maculati d’ogni ragione bruttura. E tanto so- 
no questi vizj più detestabili, quanto ei sono 
più in coloro che seggono prò tribunali , co- 
mandano a ciascuno, e vogliono essere adora- 
ti . Ma Cornando al ragionamento nostro di- 
co , che se il giudizio degli uomini è corrotto 
in giudicare qual sia migliore, o il secolo prcr 
sente o 1’ antico , In quelle cose dove per Taa» 
tichità ei non ha possuco avere perfetta co- 
gnizione come egli ha de’ suoi tempi , non 
dovrebbe corrompersi ns’vecchj nel giudicare 
i tempi della gioventù e vecchiezza loro , a- 
vendo quelli e questi egualmente conosciuti e 
visti . La qual cosa sarebbe vera , se gli uomi- 
ni per tutc’i tempi della lor vita fussero del 
medesimo giudizio, ed avessero quelli u^cdesi- 
mi appetiti. Ma variando quelli, ancoraché i 
tempi non variano, non possono parere agli 
«omini quelli medesimi, avendo altri api^tiii^ 
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altri diletti > altre considerazioni nella vec- 
chiezza ^ che nella gioventù. Perchè mancan- 
do gli uomini quando egli invecchiano di for- 
ze, e crescendo di giudizio e di prudenza, è 
necessario che quelle cose che in gioventù 
parevano loro sopportabili e buone rieschino 
poi invecchiando insopportabili e cattive, e 
dove quelli ne doverebbono accusare il giudicio 
loro, ne accusano i tempi. Sendo oltra di 
questo gii appetiti umani insaziabili , perchè 
hanno dalla natura di potere e voler desidera- 
re ogni cosa, e dalla fortuna di potere conse- 
guirne poche, ne risulta continuamente una 
mala contentezza nelle menti umane, ed un 
fastidio delie cose che si posseggono ; il che 
fa biasimare i presenti tempi, laudare i pas- 
sati, e desiderare i futuri, ancorché a far 
questo non fussino mossi da alcuna ragionevo- 
le cagione . Non so adunque se Io meriterò d’ 
essere numerato tra quelli che s’ ingannano , 
se in questi miei discorsi io lauderò troppo i 
tempi degli artichi Romani, e biasimerò i 
nostri, li veramente se la virtù che allora re- 
gnava, e il vizio che ora regna, non fussino 
più chiari che il sole , andrei col parlare più 
rattenuto, dubitando non incorrere in quello 

inganno di che io accuso alcuni. Ma essendo 
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la cosa sì manifesta che ciascuno la vede , sa- 
rò animoso in dire manifestamente quello che 
intenderò di quelli e idi questi tempi, accioc- 
ché gli animi de’ giovani, che questi miei 
scritti leggeranno, possino fuggire questi, e 
prepararsi ad ‘imitar quelli, qualunque volta la 
fortuna ne desse loro occasione. Perchè gli è 
tifìfìcio d’ uomo buono , quel bene che per la 
malignità de’ tempi e della fortuna tu non hai 
potuto operare, insegnarlo ad altri, acciocché 
sendone molti capaci, alcuno di quelli più a- 
mati dal cielo possa operarlo. Ed avendo ne’ 
discorsi del superior libro parlato delle delibe- 
razioni fatte dai Romani pertinenti al di den- 
tro della città, in questo parleremo di quef- 
le che ’l popolo Romano fece pertinenti allo 
augumento dello imperio suo. 

CAPITOLO PRIMO. • 

Quale fu pià cagione dello imperio che 
acquistarono i Romani y 'o la virtà y • 

' 0 la fortuna. 

Molti hanno avuta opinione, tra i quali è 
Plutarco gravissimo scrittore, che ’l popolo 
Romano nello acquistare 1* imperio fusse più 
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favorito dalia fortuna, che dalla virtù. E tra 
le altre ragioni che ne adduce dice, che per 
confessione di quel popolo si dimostra , quello 
avere riconosciuto dalia fortuna tutte le sue 
vittorie, avendo quella edificato più templi 
alia fortuna, che ad alcun altro -dio. £ pare 
che a questa opinione si accosti Livio, perché 
rade volte è, che facci parlare ad alcuno Ro- 
mano, dove ei racconti della virtù , che non 
vi aggiunga la fortuna. La qual cosa io non 
voglio confessare in alcun modo, nè credo an- 
cora si poss^a sostenere. Perchè se non si è 
trovato mai repubblica, che abbi fatti i pro- 
gressi che Roma , è noto che non si è trova- 
ta mal repubblica che sia stata ordinata a po- 
tere acquistare come Roma. Perchè la virtù 
degli eserciti gli fecero acquistare 1’ imperio, 
e l’ordine del procedere, e il modo suo pro- 
prio» e trovato dal suo primo legislatore, gli 
fece mantenere l’acquistato, come di sotto 
largamente in più discorsi si narrerà . Dicono 
costoro che non avere mai accozzate due po- 
tentissime guerre in un medesimo tempo, fu 
fortuna e non virtù del popolo Romano; per- 
chè e’ non ebbero guerra con i Latini , se non 
quando egli ebbero, non tanto battuti i San- 
niti, quanto che la guerra fu da* Romani iat- 
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ta in difensione di quelli. Non combatterono 
con i Toscani se prima non ebbero soggiogaci 
i Latini , ed enervati con le spesse rotte qua- 
si in tutto i Sanniti; che se due di queste 
potenze Intere si fossero , quando erano fre- 
sche , accozzate insieme » senza dubbio si può 
facilmente coniecturare che sarebbe seguita la 
rovina della Romana repubblica. Ma comun- 
que questa cosa nascesse > mai non intervenne 
ch’eglino avessino due potentissime guerre in 
un medesimo tempo > anzi parve sempre > o 
nei nascere dell’ una l’altra si spegnesse» o 
nel spegnersi dell’ una 1* altra nascesse . Il che 
5Ì può facilmente vedere per l’ordine .delie 
guerre fatte da loro ; perchè lasciando stare 
quelle , che Cecero prima che Ronaa frisse pre- 
sa da’ Francesi , si vede che mentre che com- 
batterono con gli Equi e con i Volsci, mai 
mentre questi popoli furono potenti non si le- 
varono centra di loro altre genti . Domi co- 
storo, nacque la guerra contra ai Sanniti» e 
benché innanzi che finisse tal guerra, i popoli 
Latini si ribellassero da’ Romani, nondimeno 
quando tale ribellione segui « t Sanniti erano 
in lega con Roma , e con il loro esercito aiu- 
tarono i Romani a domare l’ insolenza Lati- 
na. I quali domi, risurse la guerra di Sannio. 


Battute per molte rotte date ai Sanniti le Io» 
ro forze, nacque la guerra dei Toscani; la 
qual composta, si rilevarono di -nuovo i San» 
niti per la passata di Pirro in Italia. Il quale 
come fu ribattuto, e rimandato in Grecia , 
appiccarono la prima guerra con i Cartagine- 
si , nè prima fu tal guerra finita , che tutt’ i 
Francesi, e di là e di qua dall’ alpi, congiu- 
rarono contra a’ Romani, tantoché tra Popo- 
lonia e Pisa , dove è oggi la torre a San Vin- 
centi, furono con massima strage superati , 
Finita questa guerra, per spazio di venti anni 
ebbero. guerra di non molta Importanza; per- 
chè non combatterono con altri che i Liguri, 
e con quel rimanente de’ Francesi che era in 
Lombardia. E cosi stettero tantoché nacque 
la seconda guerra Cartaginese, la qual per se- 
dici anni tenne occupata Italia . Finita questa 
con massima gloria , nacque la guerra Mace- 
donica; la quale finita, venne quella d’ Antio- 
co e d’Asia. Dopo la qual vittoria non restò 
in tutto il mondo, nè principe nè repubblica, 
che di per se o tutti insieme si potessero op- 
porre alle forze Romane. Ma innanzi a quel- 
la ultima vittoria, chi considererà l’ordine di 
queste guerre , ed il modo del procedere lo- 
ro, vedrà dentro mescolate con la fortuna u- 
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na virtù e prudenza grandissima . Talché chi 
esaminasse la cagióne di tal fortuna , la ritro- 
verebbe facilmente, perchè gli è cosa certissi- 
ma, che come un principe, o un popolo vie- 
ne in tanta riputazione, che ciascuno principe 
c popolo vicino abbia di per se paura ad as- 
saltarlo e ne tema, sempre interverrà che 
ciascuno di essi mai lo assalterà, se non ne- . 
cessitato; in modo che e’ sarà quasi come nel- 
la elezione di quel potente,, far guerra con 
quale- di quelli suoi vicini gli parrà, e gli al- 
tri con la sua industria quietare. I quali par* 
te rispetto alla potenza sua , parte ingannati 
da quei modi che egli terrà per addormentar- 
gli, si quietano facilmente, e gli altri poten- 
ti che sono discosto, e che non hanno com- 
mercio seco, curano la cosa come cosà lon- 
ginqua , e che non appartenga loro. Nel qua- 
le errore stanno tanto che questo incendio 
venga loro presso, il qual venuto ’non hanno 
rimedio a spegnerlo se non con le forze pro- 
prie , le quali dipoi non bastano , sendo colui 
diventato potentissimo. Io voglio lasciare an- 
dare come i Sanniti stettero a veder vincere 
dal popolo Romano i Volse i e gli Equi; e per 
non essere troppo prolisso, mi farò da’ Car- 
taginesi, l quali erano di gran potenza e di 
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grande estimazione > quando i Romani com* 
battevano coi Sanniti e coi Toscani | perchè 
di già tenevano tutta T Affrica j tenevano la 
Sardegna e la Sicilia j avevano dominio in par- 
te della Spagna . La quale potenza loro , in* 
sieme con l’essere discosto ne* confini dai po- 
polo Romano, fece che non pensarono mai d* 
assaltare quello, nè di soccorrere i Sanniti e 
Toscani; anzi fecero come si fa nelle cose ^ 

che crescono , più tosto in lor favore colle- 
gandosi con quelli, e cercando l’amicizia lo- - t 
ro. Nè si avvidero prima dell’errore fatto , 
che i Romani domi tutt’i popoli mezzi fra 
loro e i Cartaginesi , cominciarono a combat- 
tere insieme dell’imperio di Sicilia e di Spa- 
gna . Intervenne questo medesimo a* Francesi 
che a’ Cartaginesi , e così a Filippo re di Ma- 
cedonia e ad Antioco; e ciascvno di loro ere- j 

deva, mentrechè il popolo Romano era occti- , 

pato con l’altro, che quell’ altro lo superasse* 
ed essere a tempo o con pace o con guerra a 
difendersi da lui. In modo che io credo che 
la fortuna che ebbero in questa parte iRoma- ' 

ni, l’arebbero tutti quelli principi che proce- 
dessero come i Romani , e fossero di quella 
medesima virtù che loro. Sarebbeci da mostra- 
re a questo proposito il modo tenuto dal pò-- 
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polo Romano nello entrare nelle provincle d’ 
altri, se nel nostro trattato de’ principati non 
ne avessimo parlato a lungo; perchè in quello 
questa materia è diffusamente disputata. Dirò 
solo questo brevemente, come sempre s’inge- 
gnarono avere nelle provincie nuove qualche 
amico, che fusse scala o porta a salirvi , o 
entrarvi, o nie2zo a tenerla; come si vede 
che per mezzo de’Capovani entrarono in San- 
nio , de’Camertlni in Toscana, de’Mamertini 
in Sicilia, de’Saguntini io Spagna, di Massi- 
rissa in Affrica degli Etoli in Grecia, di Eu- 
mene ed altri prìncipi in Asia, de’Massilicn- 
si e degli Edul in Francia. E così non man- 
carono mai di simili appoggi , e per potere 
facilitare -le Imprese loro, e nello acquistare 
le- provincie , e nel tenerle. Il che quelli po- 
poli che osserveranno , vedranno avere meno 
bisogno della fortuna che quelli che ne saran- 
no non buoni osservatori . E perché ciascuno 
possa meglio conoscere, quanto possa più la vir- 
tù che la fortuna loro ad acquistare quello im- 
perio, noi discorreremo nel seguente capitolo 
di che qualità furono quelli popoli , con i qua- 
li egK ebbero a combattere, e quanto erano 
ostinati a difendere la loro libertà. 


rt- 
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CAPITOLO II. 

Con quali popoli i Romani ebbero a com- 
battere y e come ostinatamente quelli di- 
fendevano la loro libertà . 

^Jessana cosa fece piò faticoso a’ Romani 
superare i popoli d’intorno, e parte delle pro- 
vìncle discosto, quanto l’amore che in quelli 
tempi molti popoli avevano alla libertà, la 
quale tanto ostinatamente difendevano , che 
mai se non da una eccessiva virtù sarebbero 
«tati soggiogati. Perchè per molti esempj sì 
conosce a quali pericoli si mettessino per man- 
tenere o ricuperare quella , quali vendette e* 
.facessitro . centra a coloro che P avessino loro 
occupata . Coiioscesi ancora nelle leeioni delle 
Jstorié, quali danni i popoli e le città ricevi- 
ne per. la servitù. £ dove in questi tempi ci 
è solo una provincia, la quale si possa dire 
.che abbia in se città libere, ne’ tempi antichi 
in tutte le provincie erano assai popoli libe- 
< rissimi.. Vedesi come in quelli tempi de’ qua- 
li noi parliamo ai presente, in Italia dall’ al- 
pi che dividoao ora la' Toscana dalla Lombar- 
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'dia/ in6oo alla punta d’ItaKa» erano' mold 
popoli liberi, comperano i Toscani, } &oma> 
fii, i Sanniti, e moltr altri popoli d)»4ii 
quel resto d’Italia abitavano. Nè-slkr8|ÌQiM 
mai che vi Anse alcun re fuora di quelli chfe 
regnarono in Roma, e Porsena re di Tosdfr 
na , la stirpe del quale come si estinguesse non 
ne parla l’istori». Ma si' vede bene, come Ja, 
quelli tempi che i Romani andarono ac campo- 
a Vej, la Toscana^era libera, e tanto> stgo* 
dea della sua libertà , e tanto odiava il nonie 
del principe, che avendo fatto I Ve)enti per 
loro difensione un re in Ve) , e domandando 
ajuto a’ Toscani contra a’ Romani , quelli do- 
po molte consulte fatte deliberarono di non 
dare ajuto a’ Vejenti infiao ^a; i[aoeochè;:)y\v«s- 
sine so*fto'ìt^t»j'-findicMdo-noD eiser i^e; di- 
fendere la patria di coloro, che P ave vano. di 
già sottomessa ad altri. £ faci! cosa è cono- 
scere donde nasca ne’ popoli questa affezione 
del vivere libero; si vede per esperienza le 
cittadi non aver mai ampliato nè di dominio, 
nè di ricchezza , se non mentre sono state io 
libertà. £ veramente marav^iglfosa cosa è a 
considerare a quanta grandezza venne Atene 
per ispazto di cento anni, poiché la sì liberò 
dalla tirannide di Pi&istrato* Ma sopra tutto 
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nltnivigliosissjina cosa è a consìderarè « qua»* 
4a ignindezza yenne Róma j poiché la sì Hbe> 
rò da' suoi re. La cagione è facile ad inten* 
<lere ; perchè non il bene particolare y ma il 
bene comune è quello che fa grandi le città . 
£ senza dubbio questo beue non è osservato se - 
non nelle repubbliche; perchè tutto quello che. 
€a a proposito suo si eseguisce! e quantunque 
«' torni in danno di questo o di quel privato » 
V sono tanti quelli per chi detto bene fa , che 
lo possono tirare innanzi contra alla disposi» 
alone di quelli pochi che ne fissino oppressi. 
Al contrario interviene quando vi è un prìn- 
cipe j dove il piè delle volte quello che fa 
Jui ) offende la città,, e quello che fa la cit- 
<à , offende lui . Dimodoché subito che na- 
ccc una tirannide sopra un viver lìbero, il 
«nanco male che ne resuici a quelle città , è 
aion andare più innanzi , nè crescere più in 
potenza o in ricchezze ; ma il più delle vol- 
te, anzi sempre interviene loro, che le tor- 
nano indietro. £ se la sorte facesse che vi 
^urgesse un tiranno virtuoso, il quale per ani- 
mo e per virtù d’arme ampliasse il dominio 
«uo, non ne risulterebbe alcuna utilità a quel- 
la repubblica, ma a lui proprio; perchè e'non 
può onorare nessuno di quelli cittadini che sia- 
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no valenti e buoni j che egli tiranneggia , non 
volendo avere ad aver sospetto di loro. Non 
può ancora le città ch'egli acquista sottomet- 
terle o farle tributarie a quella città, di che 
egli è tiranno; perchè il farla potente non Bi 
per lui , ma per lui fa tenere lo stato disgiim- 
to, e che ciascuna terra, e ciascuna provin- 
cia riconosca lui. Talché di suoi acquisti sol» 
egli ne profitta , e non la sua patria . B chi 
volesse confermare questa opinione con infini- 
ce altre ragioni , legga Xenofonte nel suo trat- 
tato che fa de Tyrannìde . Non è maraviglia a- 
dunque, che gli antichi popoli con tanto odi» 
perseguitassi no i tiranni , e amassino il vive- 
re libero, e che il nome della libertà fusse 
Canto stimato da loro ; come intervenne quan- 
do Girolamo nipote 'di Jerone Siracusano fix 
morto in Siracusa , che venendo le novelle 
delia sua morte in nel suo esercito , che non 
era molto lontano da Siracusa, cominciò- pri- 
ma a tumultuare, e pigliare l'armi centra a- 
glì ucciditori di quello ; ma come ei senti che 
in Siracusa si gridava libertà , allettato da quel 
nome sì quietò tutto; pose giù Tira contra a* 
tirannicidi, e pensò come lo quella città si 
potesse ordinare un viver libero. Non è ras- 
ravlglia ancora che I popoli faccino vendette 


straordinarie contra a quelli, che. gli hanno 
occupata la libertà. DI che ci sono stati assai 
esempi, de’ quali ne intendo riferire solo uno 
seguito in .Corcira , citta di Grecia , ne tempi 
della guerra Peloponnesiaca , dove sendo divi- 
sa quella provincia io due fazioni, delle quali- 
l’una seguitava gli Ateniesi, l’altra gli Spar- 
tani, ne nasceva che di molte città, eh’ era- 
no .fra lor divise, l’una parte seguitava l’a- 
micizia di. Sparta, l’altra di Atene; ed essen- 
do occorso che nella detta città prevalessino i 
nobili, e togliessino la libertà al popolo, i po- 
polari per mezzo degli Ateniesi ripresero le 
forze, e posto le -mani addosso a tutta la no- 
biltà, gli rinchiusero In una ptiglone capace 
di tytti loro, donde gli traevano ad otto o 
dieci ^ per volta , sotto titolo di mandargli 
in esilio in diverse parti, e quelli con molti 
crudeli esempi facevano morire . Di che sen- 
dosi quelli che restavano accorti, deliberarono 
in. quanto era a loro possibile ," fuggire quella 
morte ignominiosa , ed armatisi di quello po- 
tevano, combattendo con -quelli che vi vole- 
yanò entrare , .la entrata della prigione difen- 
devano; di modo che il popolo a questo romo-. 
re facto concorso , scoperse la parte superiore 
di quel luogo, c quelli con quelle rovine sut- . 
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focarono. Seguirono ancora in detta provincia 
molti altri simili casi orrendi e notabili; taU 
chè si vede essere vero , che con, maggiore 
impeto si vendica una libertà che ti è suca 
tolta, che quella che tl è voluta torre. Pen- 
sando adunque donde possa nascere, che i» 
quelli tempi,.antichi i popoli fussero più ama^* 
fori delia libertà che in questi, credo .nasca 
da quella medesima cagione che fa ora gli uo- 
mini manco forti , la qual credo sia la diver- 
sità della educazione nostra dall’antica, fon- 
data nella: diversità della » religione nostra 
dall’ antica . Perchè avendoci la nostra re- 
ligione mostra la- verità e la vera via , ci 
la stinrare meno l’onore del mondo: onde i 
Gentili stimandolo assai , ed avendo posto In 
quello il sommo bene , erano nelle azioni loro 
più feroci. Il che si può considerare da molte 
loro constituzioni , cominciandosi -.dalla magni- 
ficenza de’sacrifizj. loro alla umiltà dei nostri, 
dove è qualche pompa più delicata che magni- 
fica , ma nessuna azione feroce o gagliarda « 
Quivi non mancava la pompa , nè la magnifi- 
cenza delle ceremonie, ma vi si aggiugnera 1* 
azione del sacrifizio pieno di sangue e di fero- 
cia , ammazzandovisi moltitudine d’animali , 
il quale aspetto scado terribile, rendeva gli 
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vomioi simili a lui . La religione antica , oI« 
tre di questo non bèatiBcava se non gli uomi- 
ni pieni di mondana gloria» come erano capi- 
tani d'eserciti» e principi di repubbliche. La 
nostra religione ha glorificato più gli uomini 
umili e contemplati?!» che gli attivi. di- 
poi posto il sommo bene nella umilici , abie- 
zione» nel dispregio delle cose umane; quell* 
altra lo poneva nella grandezza delPanimo » 
nella forza del corpo» e in tutte l’altre cose 
atte a fare gli uomini fortissimi. £ se la reli- 
gione nostra richiede che abbi in te fortezza » 
vuole che tu sia atto a patire più che a fare 
una cosa forte . Questo modo di vivere adun- 
que pare ch’abbi renduto il mondo debole, e 
datolo in preda agli uomini scellerati » i quali 
sicuramente lo possono maneggiare» reggendo 
come r universalità degli uomini per andare 
in paradiso pensa più a sopportar le sue bat- 
titure» che a vendicarle. E benché paja che 
si sia effeminato il mondo , e dbarmato il cie- 
lo, nasce più senza dubbio dalla viltà degli 
uomini , che hanno interpretato la nostra re- 
ligione secondo rozlo e non secondo la virtù. 
Perchè se considerassi no come la permette la 
esaltazione e la difesa della patria » vedrebbe- 
no come U vuole che noi T amiamo e onorla- 
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mO) e prepariartioci ad esser cali che noi la 
possiamo difendere. Fanno adunspie <|aesce e- 
ducazioni ) e sì false interprecazioni , che nel 
mondo non sì vede tante repubbliche <]uante si 
vedeva anticamente , nè per conseguente si ve- 
de nei popoli tanto amore alla libertà guanto 
allora. Ancora ch’io creda piuttosto essere 
cagione di questOj che l’ imperio Romano con 
le sue armi e sua grandezza spense tutte le 
repubbliche e tutt’i vìveri civili. £ benché 
poi tal imperio si sia risoluto, non si sono 
potute le città ancora rimettere insieme, nè' 
riordinare alla vita civile , se non pochissimi 
luoghi di quello imperio. Pure comunque si 
fusse , i Romani in ogni minima parte del 
mondo trovarono una congiura di repubbliche 
armatissime, ed ostinatissime alla difésa delia 
libertà loro. Il che mostra, che ’i popola Ro- 
mano senza una 'rara ed estrema virtù mai 
non i’arebbe potute superare. £ per darne e- 
sempio di qualche membro, voglio basti l’e- 
sempio de’ Sanniti; i quali pare cosa mirabile. 
E Tito Livio lo confessa che fùssero sì po- 
tenti , e l’armi loro si valide, che potessero 
infino al tempo di Papirio Cursore consolo , 
figliuolo del primo Papirio , resistere a’ Roma- 
ni , che fu uno spazio di quarantasei anni , do- 
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po tante rotte j rovine di terre, e tante stra- 
gi ricevute nel paese loro. Massime veduto 
ora quel paese dov* erano tante cittadi e tan- 
ti uomini , esser quasi che disabitato ; ed allo- 
ra vi era tanto ordine e tanta forza, ch’egli 
era insuperabile , se da una virtù Romana no.i 
fusse stato assaltato. E faci! cosa è considera- 
re donde nasceva quell’ordine, e donde pro- 
ceda questo disordine; perchè tutto viene dal 
vìver libero allora, e ora dal viver servo. Per- 
chè tutte le terre e le provincie che vivono 
libere in ogni parte , come di sopra dissi , fan- 
no i progressi grandissimi . Percliè quivi si ve- 
de maggiori popoli , per essere i matrimonj 
più liberi, e più desiderabili dagli, uomini ; 
perchè ciascuno procrea volentieri quelli fi- 
gliuoli che crede potere nutrire, non dubitan- 
do che li patrimonio gli sia tolto ,. che e’ co- 
nosce non solamente che nascono liberi e non 
schiavi , ma che possono mediante la virtù lo- 
ro diventare principi. VeggonvisI le ricchezze 
moltiplicare in maggior numero , e quelle che 
vengono dalla cultura, e quelle, che vengono, 
dalle arti. Perchè ciascuno volentieri mulci- 
plica in quella cosa , e cerca di acquistare quel 
beni, che crede acquistati potersi godere. On-- 
de ne n^sce , che gli uomini, a gara pensano - 
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ai privati e pubblici comodi , e J*al« 

tro viene maravigliosamente a ieteséet%.;' Il 
contrario di tutte queste cose segdooo^ii quel- 
li paesi che vivono servi j e tanto più imiàdm 
no del consueto' bene quanto è pià'dufar'ià 
servitù. E °di tutte le servitù ‘dure quella è 
durissima j che tr sottomette ad una repubbli- 
ca: runa perchè la è più durabile, e manco 
si può sperare d’ uscirne; l’altra perchè il fi- 
ne delia repubblica è enervare e indebolire , 
per accrescere il corpo suo , tutti gii altri cor- 
pi. li che non fa un principe che ti sotto- 
metta, quando quel principe ‘non sia qualche 
principe barbaro , distruttore de’ paesi , e dis- 
sipatore di tutte le civiltà degli uomini , co- 
me 

se ordini umani e ordinafl^il Idù delle Volte 
ama le città sue soggette egualmente, ed a 
loro lascia l’arti tutte , e quasi tutti eli ordì- 
ni antichi. Talché se le non possono cì^scère 
come libere, elle non rovinano anche come 
serve ; incendendosi della servitù , in quale 
vengono t le città servendo ad un forestiere , 
perchè di quplla.di un loro cittadino ne parlai 
di sopra. Chi considererà adunque tutto quel- 
lo che si è detto, non si. maraviglierà della 

potto/sa che i Sanniti avevano sendo liberi., e 

% * 
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della debolezza in che e’ vennero poi serven- 
do; e T. Livio ne ù fede in piò luoghi} e 
massime nella guerra d’ Annibaie, dove e* mo- 
stra che essendo 1 Sanniti oppressi da una le- 
gione d’uomini che era in Nola, mandarono 
oratori ad Annibaie a pregarlo che gli soc- 
corresse. I quali nel parlar loro dissero, che 
avevano per cento anni combattuto con i Ro- 
mani con i proprj loro soldati e proprj loro 
capitani} e molte volte avevano sostenuto duol 
eserciti consolari e duci consoli, e che allora 
a tanta bassezza erano venuti , che si poteva- 
no a pena difendere da una piccola legione Ro- 
mana che era in Nola. 

CAPITOLO III. 

• « 

Kema divenne grande città rovinando le 
città circonvicine f e ricevendo i forestie^ 
ri facilmente a' suoi oneri. 

c . . 

^eercit inttrea 1{emm Altee putnìt , Quelli cfce 
disegnano che una città faccia grande imperio, 
si debbono con ogni indnstria ingegnare di 
feria- piena d’abitatori ; perchè senza ^esta 
abbondanza di- Memioi , mat tton riuscirà di 
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far grande una città . Questo si fa in duoi mo> 
di, per amore e per forza. Per amore tenen- 
do le vie aperte e sicure a* forestieri che di- 
segnassero venire ad abitare in quella, accioc* 
cbè ciascuno vi abiti volentieri. Per forza, 
disfacendo le città vicine, e mandando gli a- 
bitatori di quelle ad abitare nella tua città. Il 
che fj tanto osservato in Roma , che nel tem- 
po del sesto re io Roma abitavano ottantami- 
la uomini da portare armi. Perchè i Romani 
vollono fare ad uso del buono coltivatore, il 
qùal perchè una pianta ingrossi e possa pro- 
durre e maturare i frutti suoi , gli taglia i 
primi rami che la mette , acciocché rimasa 
quella virtù nel piede di quella pianta , possi- 
ne col tempo nascervi piu verdi e più frutti- 
feri. £ che questo modo tenuto per ampliare 
e fare imperio fusse necessario e buono, lo 
dimostra Io esempio di Sparta c d’ Atene , le 
quali essendo due repubbliche armatissime , e 
ordinate di ottime leggi, nondimeno non si 
condussono alla grandezza dell’imperio Roma- 
no; e Roma pareva più tumultuaria, e non 
Canto bene ordinata quanto q ielle. Di che non 
se ne può addurre altra cagione, che la preal- 
Icgata ; perchè Roma per aver ingrossato per 
quelle due vie il corpo della ssa città, patetr 
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te di già mettere in arme dugcntottantamila 
uomini , e Sparta ed Atene non passarono mai 
ventimila per ciascuna. Il che nacque, non 
da essere il sito di Roma più benigno , che 
quello di coloro , ma solamente da diver- 
so modo di procedere. Perchè Licurgo fonda- 
tore della repubblica Spartana , considerando 
nessuna cosa potere più facilmente risolvere le 
sue leggi , che la commistione di nuovi abita- 
tori , fece ogni cosa perchè i forestieri non 
avessino a conversarvi ; ed oltre al non gli ri- 
cevere ne’ matrimoni , alla civilità , ed alle 
altre conversazioni , che fanno convenire gli 
uomini insieme, ordinò che in quella sua re- 
pubblica si spendesse monete di cuojo , per 
tor via a ciascuno il desiderio di venirvi per 
portarvi mercanzie, o portarvi alcun’arte*, di 
qualità che quella città non potette mai in- 
grossare d’abitatori. E perchè tutte l’ azioni 
nostre imitano la natura, non è possibile nè 
naturale, che un pedale sottile sostenga un ra- 
mo grosso. Però una repubblica piccola non 
può occupare città, nè regni che siano più 
validi nè più grossi di lei ; e se pure gli oc- 
cupa , gl’ interviene come a quello albero che 
avesse più grosso il ramo che ’l piede, che 
sostenendolo con fatica, ogni piccolo vento lo 
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fiacca ; come si vede che iocervenhe .» Sjnita j 
la quale avendo occupate tutte ler^^ùctàidiiGoe- 
da, non prima se gli ribellò Tebe , "chd tBttè 
l’ altre cittadi se gli ribellarono, e riirfaÉi^Il 
pedale solo senza rami . Il che non potecfs 
intervenire a Roma, avendo il piè sì grosso* , 
che qualunque^ ramo poteva facilmente »>ste- 
nere. Questo modo adunque di procedere, In- 
sieme con gli altri che di sotto si diranno , 
fece Roma; grande e potentissima . Il che di- 
mostra T. Livio in due parole, quando disse: 
Crtfch ìnterea ^ema Alba* ruinit . t < ,? . 

. I 

CAPITOLO IV. 

■ . ■ . ■* ' ' 
Le vepubbì'tche hanno tenuti tre modi 

circa lo ampli aire. 


0>hi ha osservato le antiche istorie trova co- 
me le repubbliche hanno tre modi circa Io 
ampliare . uno è stato quello che osservaro- 
no i Toscani antichi , di essere una lega di 
più repubbliche insieme, dove non sia alcuna 
che avanzi T altra nè di autorità nè di gra- 
do. E ncllò acquistare, farsi l’ altre città com- 
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pagne , In slmil modo come in questo tempo 
fanno i Svizzeri , e come ne’ tempi antichi 
fecero in Grecia gli Achei e gli Etoli . £ 
perchè gli Romani fecero assai guerra col To« 
scani) per mostrar meglio la qualità di que« 
sto primo modO) mi distenderò in dare noti- 
zia di loro particolarmente. In Italia innanzi 
ail’ imperio Romano furono i Toscani per 
mare c per terra potentissimi ; e benché delle 
cose loro non ce ne sia particolare istoria , pu- 
re c’è qualche poco di memoria, e qualche 
segno della grandezza loro , e si sa' come e* 
mandarono una colonia in su ’l mare di so- 
pra , la quale chiamarono Adria, che fu sì no- 
bile, che la dette nome a quel mare,' che an- 
cora li Latini chiamarro Adriatico. Intendasi 
ancora , come le loro armi furono ubbidite dal 
Tevere per infino a' piè dell* alpi , che ora 
cingono il grosso d’Italia; non ostante che 
dugento anni innanzi che i Romani cre$ce«sino 
in molte forze, detti Toscani perderono l’im- 
perio di quel paese, che oggi sì chiamarla 
Lombardia, la quale provincia fu occupata da* 
Francesi, i quali mossi o da necessità o dalla 
dolcezza de* frutti, e massime del vino, ven- 
nero in Italia sotto Rellovcso lor duce, erot- 
ti e cacciati i provinciali , si posòno in quel 
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Kìogo, dove edificarono di molte cktadi, c 
quella provincia chiamarono GallU, dal nome 
che tenevano allora, la qual tennero fino che 
da’ Romani fossero domi . Vivevano adunque ì 
Toscani con quella equalirà, e procedevano 
nello ampliare in quel primo modo che di so- 
pra si dice ; e furono dodici città , tra le quali 
era Chiusi , Ve/, Fiesole, Arezzo, Volter- 
ra, e simili, quali per via di lega governava- 
no r imperio loro; nè poterono uscir d’Italia 
con gli acquisti , e di quella ancora rimase in- 
tatta gran parte, per le cagioni che ^ di socco 
ti diranno. L’altro modo è farsi compagni , 
non tanto però che non ci rimanga il grado 
del comandare, la sedia ddl’imperio, ed il ti^ 
tolo dell’imprese, li qual modo fu osservato da’ 
Romani.' 11 terzo modo è farsi immediate sud^ 
diti , e non compagni , cqme fecero gli Spar- 
tani e gli Ateniesi. Pe’ quali tre modi que- 
sto ultimo è al tutto inutile, come e’ si vede 
che fu nelle sopraddette due repubbliche , le 
quali non rovinarono per altro, se non per a- 
ver acquistato quel dominio , ebe le non pote- 
rono tenere. Perchè pigliar cura d’avere a 
governar città con violenza, massime quelle 
che fussino consuete a viver libere, è una co- 
sa difficile e ficlcosa/ £ se cu uon sei arma- 
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to, e grosso d’armi, non le puoi nè coman- ‘ 
dare, nè reggere. Ed a voler esser così fat- 
to, è necessario farsi compagni che ti aiuti- 
no , ingrossare la tua città di popolo . E per- 
chè queste due città nnn feciono nè l’ uno nè 
l’altro, il modo del procedere loro fu inuti- 
le. E perchè Roma, la quale è nello esempio 
del secondo modo, fece l’uno e l’altro, però 
salse a tanta eccessiva potenza. E perchè la 
è stata sola a vivere così , è stata ancora 
sola a diventare tanto potente; perchè aven- 
dosi 'ella fatti di molti compagni per tut- 
ta Italia, i quali in di molte cose con eguali 
leggi vivevano seco, e dall’altro canto , come 
di sopra è detto, sendosi riservato sempre la 
sedia dell’imperio e il titolo del comandare , 
questi suoi compagni venivano, che non se 
ne avvedevano, con le fatiche e con il san- 
gue loro a soggiogare se stessi . Perchè come 
cominciorono a uscire con gli eserciti d’Ita- 
lia, e ridurre i regni in provinole, e* farsi 
soggetti coloro che per esser consueti a \Ive- 
re sotto i re, non si curavano d’ esser sogget- 
ti, ed avendo governatori Romani, ed essen- 
do stati vinti da eserciti con il titolo Ro- 
mano , non riconoscevano per superiore al- 
tro che Roma. DI modo che quelli compa* 
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gnl di Roma, che erano In Icalia, si trova- 
rono ^ un trattato cinti di sudditi Romani, 
.ed oppressi da una grossissima città com’era 
Roma; e quando e’ si avvidero dello inganno, 
sotto il quale erano vissuti , non furono a 
tempo a rimediarvi: tanta autorità aveva pre- 
sa Roma con le provincie esterne, c tanta 
forza si trovava in seno , avendo la sua città 
grossissima ed armatissima . £ benché quelli 
suoi compagni per vendicarsi delle Ingiurie, 
gli congiurassino contro, furono in poco tempo 
perditori della guerra, peggiorando le loro con- 
dizioni , perché di compagni diventarono an- 
cora loro sudditi. Questo modo di procedere, 
com’è detto, è stato solo osservato da’Ro- 
mani , nè può tenere altro modo una repub- 
’ blica che voglia ampliare; perché Tesperien- 
za non te n’ ha mostro nessun più certo o 
'* più vero. Il modo preallegato delle leghe , co- 
me vivcrono i Toscani, gli Achei, egli Eto- 
li , e come oggi vivono i Svizzeri , è dopo a 
” quello de’ Romani il miglior modo ; perchè 

' non si potendo con quello ampliare assai , ne 

seguitano duoi beni; l’uno, che facilmente 
non ti tiri guerra addosso, l’altro, che quel 
tanto che tu pigli, lo tieni facilmente. La 
cagione del non potere ampliare è, 1’ esser 

VOL, li % 
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una repubblica disgiunta , e fasta in varie 
sedi, il che fa che diHìcilmente possono con- 
sultare e deliberare. Fa ancora che non sono 
desiderosi di dominue; perchè sendo molte 
comunità a partecipare di quel dominio» non 
isti'mano tanto tal aciuiito » quanto fai una 
repubblica sola, che spera di goderselo; tut- 
to'. Governarsi oltra di questo per concilio^ 
c. conviene che siano più tardi ad ogni delibe- 
razione, che quelli che abitano dentro ad un 
medesimo cerchio : vedesi ancora per esperien- 
za, che simil modo di procedere ha un termi- 
ne fisso,, il qual non ci è esempio che mo- 
stri che si sia trapassato; e questo è. di aggiu- 
gnere a dodici o quattordici comunità, dipoi 
non cercare di andare più avanci , pcrcl;è 
senda giunti al grado, che par loro potersi di- 
fendere da ciascuno non cercano,, maggiore 
dominio, sì perchè la necessità non, gli strin- 
ge 4* avere più potenza, sì per non conosce- 
re utili^ negli acquisti ,, per le cagioni dette di 
sopra; perchè egli arebbono a fare una delle 
due cose , o a seguitare di farsi compagni ; e 
questa moltitudine farebbe confusione, o egli 
arebbono a farsi sudditi. £ perchè e’ veggono 
in questo difficoltà, e non molto utile nel 
tenergli, non lo stimano. Pertanto, quando 
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e* sono' venuti a tanto numero paja lo- 
ro vivere sicuri , si voltano a due tose;v P una 
a ricevere raccomandati , -e piglUf pToteaio^ 
ni, e per questi mezzi trarre^ da o‘gni'p^ùité1l^^ 
nari , i quali facilmente tra loro si possono df)^ 
stribuire; e l’altra è militare per altrui, ept* 
gllar stipendio da questo e da quello principe, 
che per sue imprese gli solda , come si vede 
che fanno oggi i Svizzeri , e come si legge che 
facevano i preallegati. Di che ne è testimone 
Tito Livio, dove dice , che venendo ’a parla- 
mento Filippo re di Macedonia con Tito Quin- 
zio Fiamminlo, e ragionando di accordo alia 
' presenza d’un pretore degli Eroli, in venendo 
a parole detto pretore eoa' Filippo, gU fu da 
^■riliMinìsilllll^^ avarizia' ^ e bv ' ìefiAatw. . 
tà,' dicendo «he f li &oli non si 
militare con uno , e poi mandare i loro uomi- 
ni ancora al servigio del nimico, talché mol- 
te volte tra duci conrrarj eserciti si vedevano 
le insegne di Etolla. Conoscesi pertanto come 
questo modo di procedere per leghe , è stato 
sempre slmile, ed ha fatto slmili effetti. Vede- 
si ancora che quel modo di fare sudditi è sta- 
to sempre debole , ed avere fatto piccioli prò-’ 
fitti; e quando pure egli hanno passato il mo- 
do, essere rovinati tosto. E se questo modo 
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di fare sudditi è inutile nelle repubbliche ar-* 
mate, in quelle che sono disarmate è inutilis- 
simo, come sono state ne’ nostri tempi le re- 
pubbliche d’Italia. Conoscesi pertanto essere 
vero modo quello che tennero i Romani , il 
quale è tanto più mirabile , quanto e’ non' ce 
n’era innanzi a Roma esempio , e dopo Ro- 
ma non è stato alcuno che gli abbi imita- 
ti. £ quanto alle leghe , si trovano solo^i Sviz- 
zeri, e la lega diSvevia che gl'imita. E come 
nel fine di questa materia si dirà, tanti ordi- 
ni osservati da Roma, così pertinenti alle co- 
se di dentro, come a quelle di fuora , non 
sono oe’ presenti nostri tempi non solamente 
imitati, ma non se n’è tenuto alcuno conto, 
giudicandoli alcuni non veri , alcuni impossi- 
bili , alcuni non a proposito ed inutili. Tanto- 
ché standoci con questa ignoranza , siamo pre- 
da di qualunque ha voluto correre questa pro- 
vincia , £ quando la imitazione de’ Romani 
paresse difficile , non dovrebbe parere così quel- 
la degli antichi Toscani ; massime a’ presenti 
Toscani . Perchè se quelli non poterono per. 
le cagioni dette fare uno imperio simile a quel 
di Roma, poterono acquistare in Italia quella 
potenza , che quel modo del procedere conces- 
se loro . Il che fu per un gran tempo sicuro , 
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con somma gloria d’ imperio e d’ armi , e mas- 
sima laude di costumi e di religione . La quat 
potenza e gloria fu prima diminuita da’ Fran- 
cesi, dipoi spenta da’ Romani , e fu tanto spen- 
ta, che ancora che duemila anni fa, la poten- 
za de’ Toscani fosse grande , al presente non 
n’è quasi memoria . La qual cosa mi ha fatto 
pensare donde nasce questa oblivione delle co-> 
se, come nel seguente capitolo si discorrerà, 

■ CAPITOLO V. 


Che la variazione delle sette e , delle //»- 
gue ^ insieme con l' accidente de' d 'tluvj e 
•• pesti , spegne la memoria dell» 

cose , ' . - . • . . . j 

.À. quelli filosofi che hanno voluto, che*l 
mondo sia stato eterno , credo che si potesse 
replicare , che se canta antiquicà fusse vera» 
e’ sarebbe ragionevole che ci fusse memoria di 
più -che .cinque mila anni, quando e’non [si> 
vedesse, come queste memorie de’ tempi peri 
diverse cagioni si spengano; delle, quali parte 
Bc .vengono dagli uomini , parte dal ;cielo • 
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. Quelle che vengono dagli uomini , sono le va- 
riazioni delle sette e delle lingue . Perchè 
quando e* surge una setta nuova, cioè una re- 
ligione nuova, il primo studio suo è, per dar- 
si riputazione, estinguere la vecchia; e quan- 
do egli occorre che gli ordinatori della nuova 
setta siano di lingua diversa, la spengono fa- 
cilmente. La qual c\osa si conosce consideran- 
do i modi che ha tenuti la Religione Cristia- 
na contra alla setta Gentile, la qual ha can- 
cellati tutti gli ordini , tutte le ceremonie di 
quella, e spenta ogni memoria di quella anti- 
ca teologia , Vero è che non gli è riuscito 
spegnere in tutto la notizia delle cose fatte 
dagli uomini eccellenti di quella; il che è na- 
to per avere quella mantenuta la lìngua lati- 
na, il che fecero fqczatamente , avendola scri- 
vere questa legge nuova con essa . Perchè se 
1’ avessino potuta scrivere con nuova lìngua , 
considerato T altre persecuzioni gli fecero , non 
ci sarebbe ricordo alcuno delle cose passate. 

. E chi legge i modi tenuti da San Gregorio, 
e dagli altri capi della Religione Cristiana , 
vedrà con quanta ostinazione e’ perseguitaro- 
no' tutte le memoriè antiche, ardendo l’ opere 
de* poeti e dcHi istorici, ruinando le imma- 
gini , e guastando, ogni altra cosa che rendes- 
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se alcun segno dell’antichità. Talché se a que- 
sta persecuzione egli avessinò aggiunto una 
nuova lingua, si sarebbe veduto in brevissimo 
tempo ogni cosa dimenticare. E’ da credere 
* pertanto che quello che ha voluto fare la Re- 
ligione Cristiana contra alla setta Gentile , la 
Gentile abbi fatto contra a quella che era in- 
nanzi a lei . £ perchè queste sette in cinque 
o in seimila anni variarono due o tre volte, 
si perdè la memoria delie cose fatte innanzi 
a quel tempo. E se pure ne resta alcun se- 
gno, si considera come cosa favolosa, e non 
è prestato loro fede; come interviene alla isto- 
ria, di Diodoro Sicoloj.che benché e’ renda ra- 
gione di quaranta o cinquantamila anni , non^ 
. dimeno è riputata, corr.e io credo che sìa, 
cosa mendace. Quanto alle cause che vengonb 
dal cielo, sono quelle che spengono la umana 
generazione, e riducono a pochi gli abitatori 
di parte del mondo. E i,uesto viene o perpe- 
ste o per fameo per una innondazioned’ acque; 
c la più .importante è questa ultima, si per- 
.cbè-la è più universale , si perchè quelli che 
si salvano sono uomini tutti* montanari e ros- 
.zi , i quali non avendo notizia d* alcuna anti- 
chità, non la possono lasciare a’ posteri, E se 
'-r » * 
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fra loro si salvasse alcuno che ne avesse no* 
tizia t per farsi riputazione e nomet la na« 
sconde , e la perverte a suo modo ; talché ne 
resta solo a* successori quanto ei ne ha vola- 
to scrivere» e non altro. £ che queste innon- 
dazioni pesci e fanti veoghino» non credo sia 
da dubitarne »>■ sì perché ne sono piene tutte 
^istorie» sì perché si vede questo effettodel- 
. ^a, oblivione delle cose» sì perché e* pare ra- 
gionevole che sia; perché la natura come ne* 
corpi semplici) quando vi é ragunato assai ma- 
teria superflua > muove per se medesima mol- 
te volte, e fa una purgazione» la quale é sa- 
lute di quei corpo, così interviene in questo 
corpo misto della umana generazione , che 
quando tutte 1; provincie soao ripiene di abi- 
tatori , in modochè non possono vivere, né 
possono andare altrove per esser occupati e 
pieni tutti i luoghi» e quando T astuzia e ma- 
lignità um.nl è venuta dove la può venire, 
conviene di, necessità che’l mondo si purghi 
per uno ce* tre medi; acciocché gli uomini es- 
sendo divenuti pochi e battuti, vivino più co- 
modamente , e diventino migliori . Era adun- 
que, come di sopra é detto, già la Toscana 
potente , piena di religione t di virtù , aveva 
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i suoi costumi e la sua lingua patria, li che 
tutto è stato spento dalla potenza Romana. 
Talché, come si è detto, di lei ne rimane 
solo la memoria del nome. 

CAPITOLO VI. 

Come ì Romani procedevano nel fare 
' la guerra . • 


vendo discorso come i Romani procede* 
vano nello ampliare, discorreremo ora conte 
c’procedevano nel £irc ila guerra j e in ogni 
si vedrà, eoa quanta' prudenza eà 
deviarono dal modo uoivarsale degli altri , per 
facilitarsi la via a venire ad una suprema gran- 
dezza. La intenzione di chi fi guerra per ele- 
zione, o vero per ambizione, è acquistare e 
mantenere lo acquistato, e procedere in mo<- 
_do con essa che l’arricchisca e non impove- 
risca^il p^se e la patria sua. E* necessario 
dunque c nello acquistare e nel mantenere , 
pensare di non spendere, anzi far .ogni cosa, 
con utilità del pubblico suo. Chi vuol fare 
tutte queste cose, conviene che tenga lo stile 
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e modo Romano , ii quale fu in prima di fare 
le guerre , come dicono i Francesi , corte è 
grosse , perchè venendo in campagna con eser- 
citi grossi, tutte le guerre ch’egli ebbero cor 
Latini , Sanniti , e Toscani, le espedirono in 
brevissimo tempo* £ se si noteranno tutte 
quelle che fecero dal principio di Roma Infi- 
no alla ossidione de’ Vejenti , tutte si vedran- 
no espedite, quale in sei, quale in dieci, qua- 
le in venti di. Perchè 1’ uso loro era questo , 
subito eh’ era scoperta la guerra , egli usciva- 
no fuori con gli eserciti all’ incontro del ni- 
mico , e subito facevano la giornata . La qual 
viistay i nimici , perchè non fusse guasto loro 
if contado affatto, [venivano alle condizioni 
ed i Romani gli condannavano in terreni , i 
quali -gli convertivano in privati comodi , o 
gli consegnavano ad una Colonia , la quale po- 
sta in su le frontiere di coloro, ^niva-ad es- 
ser guardia de’ confini Romani , con utile di 
«risi coloni, che avevano quelli campi, e con 
utile dèi pubblico di Roma, che senza spesa 
teneva quella guardia. Nè poteva questo mo- 
do esser più sicuro, o più forte, o più utile. 
Perchè mentre che i nimici non erano in su 
i campi, quella guardia bastava; come e’fussino 
osciti fuori grossi per opprimere quella colo- 
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nia) ancora i Romani uscivano [.fliori grossi} 
c venivano a giornata con quelli, e fatta c 
vinta la giornata , imponendo loro più gravi 
condizioni si tornavano in casa. Così veniva» 
no ad acquistare di mano in mano riputazio» 
ne sopra di loro , e forze in se medesimi • £ 
questo modo vennero tenendo infino che mu» 
tarano modo di procedere in guerra ; il che 
fu dopo Tossidione de’Vejenti, dove per po- 
ter far guerra lungamente , egli ordinarono di 
pagare i soldati , che prima per non essere 
necessario, essendo le guerre brevi non gli pa- 
gavano. £ benché i Romani dessino il soldo, 
e che per virtù di questo cl potessino far le 
guerre più lunghe, e per farle più discosto la 
necessità gli tenesse più in su i campi , non- 
dimeno non variarono mai dal primo ordine 
di finirle presto, secondo il luogo ed il tem- 
go: nè variarono mai dal mandare le colonie. 
Perchè nel primo ordlne^gli tenne, circa il 
fare le guerre brevi, oltra il loro naturale uso, 
l’ambizione de’ consoli, i quali avendo a sta- 
re un anno e di quello anno sei mesi alle stan- 
ze , volevano finire la guerra per trionfare. 
Nel mandare le colonie, gli tenne l’utile, e 
la comodità grande che ne risultava. Varia- 
rono bene alquanto circa le prede , delle qua- 
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li non erano così liberali come erano staci 
prima; sì perchè e* non pareva loro tanto ne- 
' cessarlo, avendo i soldati lo stipendio, si per- 
chè essendo le prede maggiori , disegnavano d* 
ingrassare di quelle in modo il pubblico, che 
non fussino costretti a fare l’imprese con tri- 
buti della città . Il qual ordine in poco tem- 
po fece il loro erario ricchissimo . Questi duol 
modi adunque, e circa il distribuire la preda, 
e circa il mandar le colonie , fecero che Ro- 
ma arricchiva della guerra , dove gli altri 
principi e repubbliche non savie ne impove- 
riscono. £ ridusse la cosa in termine, che 
ad un consolo non pareva poter trionfare, se 
non portava col suo trionfo assai oro ed ar- 
gento, e d’ogni altra sorte preda nello era- 
rio . Cosi i Romani con i soprascritti termi- 
ni, e con il finire le guerre presto, sendo con- 
tenti con lunghezza straccare li .nimici , e 
con rotte , e con le scorrerie , e con accordi 
a loro vantaggi, diventarono sempre più ric- 
chi e più potenti . 
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CAPITOLO VII. 

Quanto terreno i Romani davano per t 

colono . 

^^uanto terreno gli Romani distribuissino 
per colono , credo sia molto difficile trovarne 
la verità . Perchè io credo ne dessino più o 
manco, secondo i luoghi dove comandavano le 
colonie. £ giudicasi che ad ogni modo e in 
ogni luogo la distribuzione fusse parca. Pri- 
ma, per potere mandare più uomini, sendo 
quelli deputati per guardia dì quel paese. Di> 
poi perchè vìvendo loro poveri a casa , no» 
era ragionevole che volessino che, i loro uomi« 
ni abbondassino troppo fuora . E T. Livio di- 
ce , come preso Vejo e’ vi mandarono una co- 
lonia , e distribuirono a ciascuno tre Jiigeri e 
sette once di terra che^ sono al modo no- 
stro . . . ... Percliè oltre 

alle cose soprascritte, e* giudicavano che non 
lo assai terreno, ma il bene coltivato bastas- 
se . £' necessario bene , che tutta la colonia 
abbi campi pubblici, dove ciascuno possa par . 
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scere il suo bestiame; e selve dove prendere, 
del legname per ardere; senza le quali cose 
non può una colonia ordinarsi. 

CAPITOLO vili. 

La cagione perchè i popoli si partono 
I luoghi patrj , e. inondano il , paese , al* 

■ trui . 

« . . . * * - 

olcbè di sopra si è ragionato ..del modo, nel 
procedere della guerra osservato da’ .Romani » 
e come i, Toscani furono assaltati da’ France- 
si ) non mi pare alieno dalia . materia discor- 
KsCii come e’ si fanno, di < due generazioni 
guerre . L’ una è fatta per. ambizione de’ prin- 
cipi • delle repubbliche ^ che cercano, di prò*, 
pagare lo Imperio, come furono Je guerre .che 
fece Alessandro Magno, e quelle che fecero ì 
Romani, e quelle che fanno ciascuno delPuna 
potenza con l’altra. Le quali guerre sono pe- 
ricolose , ma non cacciano al tutto gii abitato- 
ti d’una provincia , perchè e* basta al vinci- 
tore solo la ubbidienza de’ popoli , e il piò 
delle voice gli lascia vivere con le loro leggi , 
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c rèmpre’con le loro cose» e ne* loro beni. L* 
altra generazione di-guerra è, quando un po- ^ 
polo incero con tutte le sue famiglie si lievai 
d’un luogo ) necessitato o dalla fame o dalla" 
guerra t c va a ' cercare nuova sede e nuovn 
provincia, non per comandarla come quelli di> 
sopra, ma per possederla tutta particolarmen- 
te, e cacciare o ammazzare gli abitatori an- . 

tichi di quella . Questa guerra è crudelissima 
e spaventosissima. E di queste guerre ragiona 
Salustio nel fìne dell’ Jugurtino , quando dice 
che vinto Jiigurcà , si senti il moto de’FrancCf 
si che venivano in Italia; dove e* dice che *l 
popolo Romano con tutte le altre, genti com<* 
battè solamente per chi dovesse .comandare , 
ma COU.Ì Fiancesi al combattè seti^re per Ja 
salute ifì cl^ScifcttV' PereM^ ai . ù» pffioc*pe*o 
una repubblica che assalta una proviMÌa , ba<> 
sta spegnere solo coloro che comandano, ma 
a queste popolazioni conviene spegnere ciascu- 
no, perchè vogliono vivere di quello che altri 
viveva. I Romani ebbero tre di queste guerre 
•pericolosissime . La prima fu quella quando 
Roma fu presa, la quale fu occupacat^da ^i 
Francesi che avevano tolto, come di sopra. si 
disse, la Lombardia a’ Toscani, e fattone I9- 
^ro sedia; della quale T. Livio ne allega due 

2 ** 
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Cagioni : la prima , come di sopra si disse « che* 
furono allettati dalla dolcezza delle frutte, e 
del vino d’Italia, delle quali mancavano in 
Francia ; la seconda che essendo quel regno 
Francese moltipllcato in canto di uomini , cn9 
non vi si potevano più nutrire, giudicarono ì 
principi- di quelli luoghi, che fusse necessario 
che una parte di loro andasse a cercare nuo- 
va terra; c fatta cale* deliberazione , elessono 
per capitani di quelli che si avevano a parti- 
re, Belloveso e Sicoveso , duoi re de’ France- 
si , de’ quali Belloveso venne in Italia, e Sico- 
veso passò in Ispagna . Dalla passata del qual 
Belloveso nacque la occupazione di Lombar- 
dia, e quindi la guerra che prima i Francesi 
fecero a Roma. Dopo questa fu quella che 
fecero dopo la prima guerra Cartaginese , 
quando tra Piombino e Pisa ammazzarono più 
che dugentomìla Francesi . La terza fu quando 
i Tedeschi e Cimbri vennero in Italia , i qua- 
li Avendo vinti più eserciti Romani , furono 
vinti da Mario. Vinsero adunque i Romani 
queste tre guerre pericolosissime . Nè era ne- 
cessario minor virtù a vincerle; perchè si ve- 
de poi, come la virtù Romana mancò, e che 
quelle armi perderono il loro antico valore^, 
tu quello impero distrutto da simili popoli, i 
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quali furono Goti, Vandali, e sltnlli, che oc»^ 
cuparono tutto l’Imperio occidentale. Escono^ 
tali popoli de* paesi loro, come di sopra si 
disse, cacciati dalla necessità, e la necessità 
nasce o dalla fame, o da una guerra ed op- 
pressione che ne* paesi proprj è loro fatta ; tal- 
ché e* son costretti cercare nuove terre . E 
questi tali, o e* sono grande numero, ed al- f 
Iota con violenza entrano ne’paesi altrui, am- 
mazzano gli abitatori , posseggono i loro beni , 
fanno un nuovo regno , mutano 'il nome della 
provincia ; come fece Mosè , e qlielli popoli 
che occuparono lo Imperio Romano . Perchè 
questi nomi nuovi che sono nell’ Italia e nelle 
altre provincie, non nascono da altro che da 
essere state nomate così da’ nuovi occupatoti , 
come è la Lombardia , che si chiamava Gallia 
Cisalpina, la Francia si chiamava Gallia Trans- 
alpina , ed ora è nominata da* Franchi , che 
cosi si chiamavano quelli popoli che la occu- 
parono, la Schiavonia si chiamava Illiria , 1’ 
Ungheria Pannonia, e l’ Inghilterra Britannia; 
e molte altre provincie che hanno mutato no- 
me, le quali sarebbe tedioso raccontare,' Moì- 
sé ancora chiamò Giudea quella parte di So- 
, ria occupata da lui . £ perché io ho detto di 
sopra, che qualche volta tali popoli sono cac- 
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ciati dalla propria sede per guerra , donde so- - 
no costretti cercare nuove terre. Benvoglio 
addurre l’ esempio de’ Maurus), popoli antica- 
mente di Soria , i quali sentendo venire i po- 
poli Ebraici e giudicando non potere loro re- 
sistere, pensarono essere meglio salvare loro 
medesimi, e lasciar il paese proprio, che per 
volere salvare quello , perdere ancora il loro; 
e* levatisi con loro famiglie se ne andarono in 
Affrica, dove posero la loro sedia, cacciando 
via quelli abitatori che in quelli luoghi trova- 
rono. £ così quelli che non avevano potuto 
difendere il loro paese , poterono occupare 
quello d’altrui. E Procopio, che scrive la 
guerra che fece Bellisario coi Vandali occupa- 
toci dell’ Affrica , riferisce aver- letto lettere 
scritte in certe colonne ne' luoghi dove questi 
Maurus) abitavano , le quali dicevano : Not 
^aurati } , qui fugimut a facìe Jesu latronis filii 
Navae. Dove apparisce la cagione della parti- 
ta loro di Sorla . Sono pertanto questi popoli 
formidofosissimi , sendo cacciati da una ulti* 
ma necessità, e s’egli non 'riscontrano buone 
armi, nonrsaranno mai sostenuti. Ma quando 
quelli che sono costretti 'abbandonare la loro 
patria non sono molti, non* sono sì pericolosi , 
-come quelli popoli di chi si è ragionato; per-' 
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cliè non possono : usare tanta • violenza , ma 
convienejoro .con arte occupare qualche luo- 
go, e occupatolo mantenervisi- per via di ami- 
ci e di confederati; come si vede che fece 
Enea, Didone, i Massiliesi, e simili, i quali 
. tutti per consentimento, de’ vicini dove e’ po- 
sono, poterono mantcnervisi Escono i popoli 
grossi , e sono usciti quasi tutti de’ paesi di 
Scizia, luoghi freddi e poveri, dove per esse- 
, re assai, uomini , ed il paese di qualità da non 
: gli potere nutrire, sono forzati^ uscire , aven- 
do molte cose che gli cacciano , e nessuna che 
. gli ritenga. E se da cinquecento anni in qua 
non è occorso che alcuni di questi popoli ab- 
. bino inondato alcuno paese, è nato per più ca- 
gioni . La prima la grande evacuazione che fe- 
ce quel paese nella declinazione dellMmperio, 
donde uscirono più di trenta popolazioni .* La 
. seconda è che la Magna e 1’. Ungheria, donde 
ancora uscivano di queste genti,, hanno ora il 
. loro paese beneficato in modo, ‘che vi^’possono 
. vivere agiatamente, talché non , sono, necessi- 
tati di mutare luogo. Dall’altra parte scodo 
loro uomini bellicosissimi, seno come uno ba- 
stione a tenere che gli Sciti ^ i quali con loro 
confinano, non presumino di potere vìncergli 
o passargli , E spesse volte occorrono movi- 
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menti grandissimi da’ Tartari che sono dipoi* 
dagli Ungheri e da quelli di Polonia sostenu* 
ci , e spesso si gloriano , che se non fussino 1’ 
armi loro, la Italia e la Chiesa arebbe molte 
volte sentito il peso degli eserciti Tartari . £ 
questo voglio basti quanto a* prefaci popoli. 

CAPITOLO IX. 

Quali cagioni comunemente faccino 
nascere le guerre tra i potenti, 

. 

La cagione che fece nascere guerra tra i Ro- 
mani e i Sanniti , che erano stati in lega gran 
tempo i è una cagione comune che nasce fra 
tutt’i principati potenti. La qual cagione- o 
la viene a caso , o la è fatta nascere da colui 
che desidera muovere la guerra. Quella che 
nacque tra i Romani e i Sanniti fu a caso ; 
perchè la inCenaione dei Sanniti non fu, muo- 
vendo guerra a’Sidicini, e dipoi a* Campani , 
muoverla ai Romani. Ma sendo i Campani 
oppressati* e ricorrendo a Roma fuora della 
opinione dei Romani e de* Sanniti , furono for- 
zati, dandosi i Campani a’ Romani, come co- 
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sa loro difendergli , e pigliare quella guerra che 
a loro parve non poter con loro onore fuggi- 
re. Perchè e’ pareva bene a* Romani ragione- 
vole non potere difendere i Campani come a- 
mici contra a* Sanniti amici; ma pareva ben 
loro vergogna non gli difendere come sudditi, 
ovvero raccomandati , giudicando quando e* 
non avessino presa tal difesa, torre la via a 
tutti quelli che disegnassino .venire sotto la 
potestà loro. Ed avendo Roma per fine l’im- 
perio e la gloria , e non la quiete , non pote- 
va ricusare questa Impresa . Questa medesima 
cagione dette principio alla prima guerra cen- 
tra ai Cartaginesi ,, per la difensione che i Ro- 
mani presero de’Messinesl in Sicilia; la quale fu 
ancora a caso. Ma non fu già a caso dipoi la se- 
conda guerra che nacque infra loro; perchè An- 
nibaie capitano Cartaginese assaltò i Saguntini 
amici de’ Romani in Ispagna , non per offen- 
dere quelli, ma per muovere Tarmi Romane, 
ed avere occasione di combatterli, e passare 
in Italia. Questo modo nello appiccare nuove 
guerre è stato sempre consueto tra i potenti, 
e che si hanno e delia fede e d’altro qualche 
rispetto. Perchè se io voglio fire guerra con 
un principe, e fra noi siano fermi capitoli un 
gran tempo osservati , con altra giustificazione 
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e coD altro colore assalterò io un suo amico 
che lui proprio ; sapendo massime che nello 
assaltare 1* amico, o ei si risentirà ed io arò 
r intento mio di fargli guerra, o non si risen- 
tendo si scuoprirà la debolezza o l’ infidelità 
sua , di non difendere un suo raccomandato . 
£ l’una e 1* altra 'di queste' <iue cose è per 
torgii riputazione, e per fare più facili i dise** 
gni miei . Debbesi notare adunque , e per la 
dedizione de' Campani circa il muovere guer- 
ra, quanto di sopra si è detto, e di più qual 
rimedio abbia una città, che non si possa per 
se stessa difendere, e voglisi difendere in ogni 
modo da quél che l’assalta; il quale è i darsi 
liberamente a quello che tu disegni che ti di- 
fenda , come feciono i Capovani a’ Romani , 
e i Fiorentini al , re Roberto di Napoli , il 
quale non gli volendo difendere come amici i 
gli difese poi come sudditi contra alle forze di 
Castruccio da Lucca, che gli opprimeva • 
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CAPITOLO X. 

ri danari non- sono, ii nervo della guerra 
secondo- che è, la- comune ephùone . . > 

P ' ' . . ‘ 

erchè ciascuno può cominciare - una guerra 
a sua postai ma non finirla, debbe un principe 
avanci che prenda una impresa misurare le for- 
ze sue, e secondo quelle governarsi. Ma defi* 
be avere tanta prudenz;» , che delle sue forze 
ei non s’ inganni; ed ogni volta s’ingannerà 
quando le misuri o dai danari, o dal sito, o 
dalla benivolenza degli uomini , mancando dall’ 
altra parte d’armi proprie. Perchè le cose 
predette ti accrescono bene le forze, ma le 
non te le danno, e per. se medesime sono nul* 
la, e non giovano alcuna cosa senza l’armi 
fedeli. Perchè i danari assai non ci bastano 
«enza quelle, non ci giova la fortezza del pae- 
se, e la fede e benivolenza • degli uomini non 
dura, perchè questi' nnrL.C4.-possooo esser fede- 
li, non gli- potendo difendere. Ogni monte-, 
ogni lago, ogni luogo-inaccessibile diventa pia- 
no, dove i forti difensori mancano. I danari 
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ancora non solo' non ti difendono i ma ti fan- 
no predare più presto. Nè può essere più fal- 
sa quella comune opinione che dice che l da- 
nari sono il nervo della guerra. La quale sen- 
tenza è detta da Quinto Curzio nella guerra 
che fu tra Antipatro Macefdone e il re Spar- 
tano ; dove narra t che per difetto di danari il 
re di Sparta fu necessitato azzuffarsi, e fu rot- 
to; che se ei differiva la zuffa pochi giorni , 
veniva la nuova <in Grecia della morte d’A- 
lessandro , donde e’ sarebbe rimaso vincitore 
senza combattere. Ma mancandogli i danari» 
e dubitando che lo esercito suo per' difetto di 
quelli non lo abbandonasse-, fu costretto ten- 
tare la fortuna delia zuffa . Talché Quinto 
Curzio per questa cagione afferma , i danari 
essere il nervo della guerra. La qual senten- 
za, è allegata ogni •giorno , e da’ principi non 
tanto prudenti che basti , . seguitata . Perchè 
fondatisi sopra quella , credono che basti loro 
a difendersi avere tesoro assai, e non pensano 
che se *1 tesoro bastasse avvincere, che Da- 
rio arebbe vinto Alessandro, i Greci artbbono 
vinti i Romani, ne’ nostri tempi il duca Car* 

10 arebbe vinti i Svizzeri , e pochi giorni sono 

11 Papa e i Fiorentini insieme non arebbono 
avuta difficoltà io vincere Francesco Maria ni- 
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potè di papa Giulio IF. nella guerra dì Urbi- 
no. Mattucti i soprannòminicr furono vinti 
da coloro , che non il danaro , ma i buoni soU 
dati stimano essere il nervo della guerra. Tra 
l’ altre cose che. Creso re di Lidia mostrò a 
Solone Ateniese , fu un tesoro innumerabile ; 
e domandando quel che gli pareva della poten-* 
za so^ , gli rispose Solone, chci per quello non 
lo giudicava più potente , perchè la guerra si 
faceva col ferro e non con l’oro, e che pote- 
va venire uno che avesse più ferro di lui , e 
torgliene. Oltra di questo, quando dopo la 
morte d’Alessandro Magno una moltitudine 
di Francesi passò in Grecia, e poi in Asia, e 
mandando i Francesi oratori al re di Macedo- 
nia per trattare certo accordo , quel te per 
mostrare la potenza sua e per sbigottirgli , 
mostrò -loro oro ed argento assai ; donde quel- 
li Francesi che di già avevano come fern»a la 
pace la ruppero; tanto desiderio in loro creb- 
be di Corgii quell’oro. E cosi fu quei re spo- 
gliato per quella cosa, che egli aveva per sua 
difesa accumulata. I Viniziani pochi anni so- 
no, avendo ancora lo erario loro pieno di te- 
soro,. perderono tutto lo stato, scnz.a potere 
essere difesi da quello . Dico pertanto, non 1* 
oro, come grida la comune opiuio.ie, essere 
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il nervo della guerra ^ ma i« buoni soldati; per- 
chè l’ oro non è sufficiente a trovare l 'buoni 
soldati y ma 1 buoni soldati sono ben sufficient<i 
a trovar l’oro. 'Ai Romani, s’ egli avessero 
voluto fare la guerra più co’ danari che con II 
ferro, non sarebbe bastato avere tutto.il teso- 
ro del mondo , considerato le grandi imprese 
che fecero, e le difficoltà che vi ebbero den- 
tro. Ma facendo le loro guerre con il ferro, 
non patirono mai carestia dell’ oro , perchè da 
quelli che li temevano era portato 4’ oro infi- 
no ne’ campi. E .se quel re Spartano per ca- 
restia di danari ebbe a tentare la fortuna del- 
la zuffa, intervenne a lui quello percento de*' 
danari , che molte volte è intervenuto per 
altre cagioni; perchè si è veduto che mancan- 
do ad uno esercito le vettovaglie, ed essendo 
necessitaci o morire -di fame o ; azzuffarsi , si 
piglia II partito sempre d’azzuffarsi, per esse- 
re più onorevole, c dove la fortuna ti può in 
qualche modo favorire. Ancora è intervenuto 
molte volte, che veggendo un capitano ai suo 
esercito nimico venire soccorso , gli conviene 
o azzuffarsi con quello e tentare la fortuna 
della zuffa, o aspettando ch’.egli ingrossi ave- 
te a combattere in ogni modo con mille suoi 
dìsavantaggi# 'Aitcora si è visto, come inter» 
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venne ad Asdrubale quando nella Marca fu as» 
aitato da Claudio Nerone, insieme con l’al- 
tro consolo Romano , che un capitano che è 
necessitato o a fuggirsi o a combattere , come 
sempre elegge il combattere ; parendogli in 
questo partito , ancoraché dubbiosissimo , poter, 
vincere, e in quell’altro avere .a perdere in 
ogni modo . Sono adunque molte necessitadi 
che fanno a un capitano fuori della sua inten- 
zione pigliare partito d’azzuffarsi, tra i quali 
qualche volta può essere la carestia dei dana-s 
ri ; nè per questo si debbono i danari giudica- 
re essere il nervo della guerra, più che l’ al- 
tre cose che inducono gli uomini a simile ne- 
cessità. Non è adunque, replicandolo di nuo- 
vo, k*oro il nervo della guerra, ma i buoni 
soldati. Son ben necessari i danari in secondo 
luogo, ma è una necessità, che i soldati buoni 
per se medesimi la vincono; perchè è impossi- 
bile che a’buoni soldati manchino i danari, co- 
me che i danari per loro medesimi trovino i 
buoni soldati . Mostra questo che noi diciamo es- 
sere vero, ogni istoria in mille luoghi. Non o- 
stante che Pericle consigliasse gli Ateniesi a far 
guerra con tutto il Peloponneso, mostrando che 
c’potevano vincere quella guerra con la industria 
e con la forza del danajo; e benché in tale 
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guerra gli Ateniesi prosperassino qualche voI> 
ca> in ultimo la perderono, e valsone più il 
consiglio e gii buoni soldati di Sparta > che la 
industria ed il danajo di Atene. Ma T. Livio 
è di questa opinione più vero testimone che 
alcun altro ) dove discorrendo se Alessandro 
Magno fusse venuto in Italia , s’ egli avesse 
vinto i Romani, mostra essere tre cose neces* 
sarie nella guerra, assai soldati e buoni, capi- 
tani prudenti , e buona fortuna : dove esami- 
nando quali o i Romani o Alessandro preva- 
lessino in queste cose, fa dipoi la sua conclu- 
sione senza ricordare ma! i danari . Doverono 
i Capovani , quando furono richièsti da’Sidici- 
ni che prendessino l’arme per loro coneVa i 
Sanniti , misurare la potenza loro dai danari , 
e non dai soldati; perchè preso ch’egli ebbe- 
ro partito di aiutarli , dopo due rotte furono 
costretti farsi tributari de’ Romani, se si vol- 
lono salvare. 


s 



Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 6l 

CAPITOLO XI. 

, > 

Non è partito prudente fare amicizia con 
un principe che abbia pih opinione 
che forze, ' 

"\/ olendo T. Livio mostrare Io errore dei 
Sldicini a fidarsi dello ajuto de’Capoyaai, e 

10 errore de’ Capovani a credere potergli di- 
fendere, non lo potrebbe dire con più vive pa- 
role , dicendo : Campani magii ncmen in auxi-» 
tium Siéiicinorum y quam vires ad praeddium at» 
tuUrunt. Dove si debbe notare che le leghe 
che si fanno co’ principi che non abbino o co- 
modità d’ aiutarti per la distanza del sito, o 
forze di farlo per suo disordine o altra sua ca- 
gione, arrecano più fama che ajuto a coloro 
che se ne fidano; come intervenne ne’ dì no- 
stri ai Fiorentini , quando nel J479. il papa e 

11 re di Napoli gli assaltarono , che e'ssendo 
amici del re di Fxancia, trassono in quella a- 
roicizia ntagts nomea , quam praetidium , come 
interverrebbe ancora a quel principe , che con- 
hdatosi di Massimiliano imperatore facesse 
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qualche impresa, perchè questa è una di quel- 
le amicizie , che arrecherebbe a chi la facesse 
magli nomen quam praeiìdìtim , come si dice in 
questo testo, che arrecò quella de’ Capovani al 
SidIcinI . Errarono adunque' in questa parte i 
Capovani, per parere loro avere più forze che 
non avevano . E così fa la poca prudenza de- 
gli uomini qualche volta , che non sapendo nè 
potendo difendere se medesimi , vogliono pren- 
dere imprese di difendere altrui; come fecero 
ancora I Tarentini, i. quali sendo gli eserciti 
Komani all’incontro dell’esercito de’ Sanniti , 
mandarono ambasciatori al consolo Romaro 
a firgli intendere come ei volevano pace tra 
quelli duci popoli, e come erano per fare ^>er- 
ra contra a quello, che dalla pace si discostas- 
se Talché il consolo ridendosi di questa pro- 
posta , alla presenza di detti ambasciatori fece 
sonare a battaglia, ed al suo esercito coman- 
dò, che andasse a trovare il nimico, mostran- 
do ai Tarentini con l’ opera e non con le pa- 
role di che risposta essi erano degni. Ed aven- 
do nel presente capitolo ragionato dei partiti 
che pigliano i principi al contrario per la di- 
fesa altrui , voglio nel seguente parlare di 
quelli che si pigliano per la difesa propria. 

.i- 
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CAPITOLO XII. 

e^l/ è meglio , temendo dì essere assaltata ^ 
inferire , o aspettare la guerra > 

Xo ho sentito da uomini assai pratichi nelle 
cose della guerra qualche volta disputare j s.e 
sono duoi-^ principi quasi di eguali, forze^ se 
quello più gagliardo abbi bandito la guerra cen- 
erà a queir altro, quale sia miglior partito per 
l’altro, o aspettare il nimico dentro ai con6- 
ni suoi , 0 andarlo. a trovare in casa, ed assai* 
tare lui. .£ ne ho. sentito addurre ragioni. d<r 
ogni parte. E.chi dtVende lo andare asniltare 
altrui ne allega il consiglio che Creso dette a 
Ciro, quando arrivato in su’cot.fìni de’Massa. 
geti per. fare loro guerra , la lor regiqa Taml- 
ri gli mandò a dire, che eleggesse quale de* 
duci partiti volesse , o entrare nel regno suo 
dove essa io aspetterebbe, o volesse che el4 , 
venisse a trovar lui. £ venuta la cosa io di- 
sputazione , Creso centra all’ opinione degli al- 
tri, disse che si andasse a trovare lei; alle* 
gando che se egli U vincesse discosto ai suo 
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regno , che el non le torrebbe il regno , per- 
chè ella arebbe tempo a rifarsi; ina se la vin- 
cesse dentro a* suoi confini, potrebbe seguirla 
in su la fuga , e non le dando spazio a rifarsi 
torte lo stato. Allegane ancora il consiglio 
che dette Annibaie ad Antioco, quando quel 
re 'disegnava fare guerra ai Romani, dove et 
mostrò come i Romani non si potevano vìir~ 
cerè se non in Italia, perchè quivi altri si po- 
teva valere dell’ armi e d.'lle ricchezze e de- 
gli amici loro; ma chi gli combatteva fuora 
d’Italia, e lasciava loro l’Italia libera, lascia- 
va loro quella fonte , che mai li manca vita 
a somministrare forze dove bisogna, e conchiu- 
se che ai- Romani si poteva prima torre Koma 
che lo imperio, e prima la Italia che le al- 
tre provincie. Allega ancora Agatocle , che 
non potendo sostenere la guerra di casa, as- 
saltò i Cartaginesi che gliene facevano, e gli 
ridusse a domandare pace . Allega Scipione , 
che per levare la guerra d’Italia, assaltò l’Af- 
frica» Chi parla al contrario dice, che chi 
vuole fare capitare male uno nimico , lo di- 
scosti da casa. Allegane gli Ateniesi , che 
mentre che feciono la guerra comoda alla ca- 
sa loro restarono superiori ; come si discosta- 
lono, ed andarono con gii eserciti in Siclliat 
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.perderono la libertà . Allega le favole poetiche 
dove si mostra , che Anteo re di Libia assal- 
tato da Ercole Egizio , fu insuperabile men- 
trechè lo aspettò dentro a’ conhai del suo re- 
gno, ma come e’ se ne discostò per astuzia di 
Ercole, perdè lo stato e la vita. Onde è da- 
• Co luogo alla favola di Anteo, che sendo in 
terra ripigliava le forze da sua madre che era 
la terra, e che Ercole avvedutosi di questo lo 
levò in alto, e discpstollo dalla terra. Alle- 
gane ancora I giudicj moderni. Ciascuno sa 
come Ferrando re di Napoli fu ne’ suoi tempi 
tenuto un savissimo principe , e venendo la 
fama dt>K)i anni avanti la sua morte, come il 
re di Francia Carlo Vili, voleva venire ad 
assaltarlo , avendo f^te assai preparazioni am- 
malò , e venendo a morte , tra gli altri ricor- 
di che lasciò ad Alfonso suo hgliuolo, fu eh* 
egli aspettasse il nimico denrio al regno, e 
per cosa del mondo non traesse forze fuori 
dello stato suo, ma lo aspettasse dentro a* 
suol conhni tutto intero; il che non fu osser- 
vato da quello; ma mandato un esercito in 
Romagna , senza combattere perdè quello e lo 
stato. Le ragioni che oltre alle cose dette da 
ogni parte si adducono, sono : Che chi assalta 
viene- con maggiore! animo che chi aspetta, 
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il che fa più coiifìdente lo esercito; toglie ol> 
tra di questo inulte comodità al nimico di po- 
tersi valere delle sue cose, non si potendo va- 
lere di quei sudditi che sieno saccheggiati; e 
per avere il nimico in casa è costretto il signo- 
re avere più rispetto a trarre da loro danari e 
affaticargli , sicché e’ viene a seccare quella . 
fonte, come dice Annibale, che fi che colui 
può sostenere la guerra . Oltre di questo i suoi 
soldati, per trovarsi ne’ paesi altrui, sono più 
necessitati a combattere, e quella necessità fa 
virtù, come piu volte abbiamo detta . Dall* 
altra parte si dice, come aspettando il nimi- 
co si aspetta con assai vantaggio, perchè sen- 
za disagio alcuno tu puoi dare a quello molti 
disagi di vettovaglia, e d’ogni altra cosa cbc 
abbi bisogno uno esercito, puoi meglio impe__- 
dirgli i disegni suoi , per la notizia dei paese 
che cu hai piu di lui^; puoi con più forze in- 
contrarlo, per poterle facilmente tutte unire, 
ma non potere già tutte discostarie da casa ; 
puoi sendo rotto rifarci facilmente , si perché 
dei tuo esercito se ne salverà assai , per ave- 
re i rifugi propinqui , si perchè il supplemen- 
to non ha a venire, discosto ; tantoché tu vie- 
ni ad .arrischiare tutte le forze, e non cucca 
la fortuna , e discostandoci arrischi tutta la 
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fortuna I e non tutte le forze. £d alcuni so- 
no stati y che per indebolire meglio il suo ni- 
mico, lo lasciano entrare parecchie giornate 
in su il paese loro, e pigliare 'assai terre» 
acciò che lasciando i presidj in' tutte indebolii^ 
sca il suo esercito, e posslnlo dipoi combatte- 
re più facilmente. Ma per dire ora io quello 
che io ne intendo, io credo che si abbia a fa- 
re questa distinzione : o io ho il mio paese 
armato, come i Romani, o come l’hanno i 
Svizzeri; o io 1‘ ho disarmato , come avevano 
i. Cartaginesi ; o come i’ hanno' i re di Fran- 
cia e gl’italiani. In questo caso si^dcbbe te- 
nere il nimico discosto a casa; perchè sendo 
la tua virtù nel dannjd e non* negli uomini , 
qualunque volta cl è- impedita la via di quel- 
lo , tu sei spacciato, nè cosa veruna te lo im- 
pedisce , quanto la guerra di casa . In esempj 
ci sono i Cartaginesi , i quali mentre* che eb- 
bero la casa loro libera, poterono con le ren- 
dite fare guerra coi Romani , e quando 1* ave<^ 
vano assaltata , non potevano resistere ad Aga- 
tocle. I Fiorentini non avevano rimedio alcu- 
no con Castruccio signore di Lucca , perchè 
ei faceva loro la guerra in casa , tanto ch’e- 
gli ebbero a darsi per essere difesi ai re Ro- 
berto di Napoli . Ma morto Castracelo , queU 
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li medes-mi Fiorentini ebbero animo di assal- 
ente il duca di Milano in casa > e operare di 
torgli il regno: tanta virtù mostrarono nelle 
guerre longinque » e tanta viltà nelle propin- 
que! Ma quando i regni sono armati, come 
era armata Roma, e come ‘sono i Svizzeri, 
sono più difBcili a vincere quanto più ti ap- 
pressi a loro. Perchè questi corpi possono uni- 
re più forze a resistere ad uno impeto, che 
non possono ad assaltare altrui. Nè mi muove 
in questo caso l’autorità d’ Annibaie, perchè 
la passione e l'utile suo gli faceva così dire 
ad Antioco . Perchè se i Romani avessino a- 
vute in tanto spazio di tempo quelle tre rot- 
te in Francia ch’egli ebbero in Italia da An- 
nibaie, senza dubbio erano spacciati; perchè 
non si sarebbono valuti dei residui degli eser- 
citi, come si valsero in Italia, non arebbero 
avuto a rifarsi quelle comodità , nè potevano 
con quelle forze resistere al nimico che pote- 
rono. Non si trova che per assaltare una pro- 
vincia loro mandassino mai fuora eserciti che 
passassino cinquantamila persone; ma per di- 
fendere la casa ne misero in arme contra al 
Francesi , dopo la prima guerra Punica , diciot- 
to centinaia di migliaia . Nè arebbono potuto 
poi romper quelli io Lombardia , come gli rip- 
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pero in Toscana ; perchè centra a tanto nu- 
mero d’inimici non arebbono potuto condurre 
tante forze sì discòsto, nè combattergli con 
quella comodità . I Cimbri ruppero uno eserci- 
to Romano in la Magna, nè vi ebbero i Ro- 
mani rimedio. Ma come egli arrivarono in 
Italia , e che poterono mettere tutte le loro 
forze insieme, gli spacciarono . I Svizzeri è 
_ facile vincergli fuori di casa , dove e* non pos- 
sono mandare più che un trenta o quarantami- 
la uomini ; ma vincergli in casa ,• dove e’ ne 
possono raccozzare centomila, è difficilissimo* 
Conchiudo adunque di nuovo, che quel prin- 
cipe che ha i suoi popoli armati e ordinati 
alla guerra, aspetti sempre in'casa una guerra 
potente e pericolosa, e non la -vada a rincon- 
trare. Ma quello che ha-i suoi sudditi disar- 
mati, ed il paese inusitato alla guerra, se la 
discosti sempre da casa il più che può . E co- 
sì l’uno e J’ altro, ciascuno nel suo grado , sì 
difenderà meglio, . - . 

A ' ■ .V 
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" CAPITOLO XIII. 

« 

> 

dei SÌ viene Ài bassa a gran fortuna 
più con la fraudo^ che con la forza» 

Xo stimo essere cosa verissima che rado o 
non mai intervenga , che gli uomini di picco» 
la fortuna venghino a gradi grandi, senza 
forza e senza la fraude , purché quel grado al 
quale altri è pervenuto , non ti sia o donato o 
lasciato per eredità. Nè credo si truovi mal 
che la foràa sola basti , ma si troverà bener 
che la fraude sola basterà; come chiaro v^rà 
colui che leggerà la vita di Filippo di Mace» 
^nia , quella di Agatoclc Siciliano , e di mol* 
ri altri simili, che d’infima ovvero di bassa 
fortuna sono pervenuti o a regno o ad impef} 
grandissimi . Mostra Senofonte nella sua vita 
di Ciro questa necessità dello ingannare , con- 
siderato che la prima ispedizione che fa fare 
a Ciro centra il re di Armenia è piena dì 
fraude, e come con inganno e non con forza 
gli fa occupare il suo regno. E non conchiude 
altro per tale azione, se non che ad un prin- 
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cipe che voglia fare gran cose , è necessario 
imparare a ingannare. Fagli oltra di questo 
ingannare Ciassare re dei .Medi suo zio ma* 
cerno in più modi , senza la quale fraivie mo« 
sera che Ciro non poteva pervenire a queiia 
grandezza che venne. Nè credo che si trovi 
mai alcuno consticuito in bassa forcnoa, per* 
venuto a grande imperio solo con la forza a* 
perca e ingenuamente , ma si bene solo con là 
fraude; come fece Giovanni Galeazzo per tor 

10 stato e lo imperio di Lombardia a messer 
Bernabò suo zio. E quel che sono necessitati 
fare i principi ne’ principi degli augumenti lo- 
ro , sono ancora necessitate a fare le repubbli- 
che } inSno che le sieno diventate potenti , e 
che basti la forza sola . E perchè Roma tenne 
in ogni parte,, o per sorte o per elezione, 
tutt’i modi necessari a venire a grandezza t 
non mancò ancora di questo. Nè potè usare 
nel principio il maggior inganno', che pigliare 

11 modo di sopra discorso da noi, di farsi 
compagni; perchè sotto questo nome se gli 
fece servi ; come furono i Latini , ed altri po- 
poli ali* intorno . Perchè prima si valse dell’ 
armi loro in domare i popoli coovlcini, e pi- 
gliare la riputazione dello stato ; dipoi doma- 
tigli*, venne in tanto augumento*, che 'la po- 

3 * 
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ceva battere ciascuno. £d i Latini non si av- 
videro mai di essere al tutto servi, se non 
poi che videro dare due rotte ai Sanniti , e 
costrettigli ad accordo. La qual vittoria co- 
me ella accrebbe gran riputazione ai Romani 
co* principi lorginqui, che mediante quella 
sentironò il nome Romano e non l’armi, co- 
sì generò invidia e sospetto in quelli che ve^- 
de vano e sentivano l’armi, trai quali furono i 
^Latini • £ tanto potè questa invidia e questo 
timore, che non solo i. Latini, ma le colonie 
che essi avevano in Lazio, insieme con i Cam- 
pani stati innanzi difesi, congiurarono centra 
al nome Romano . £ mossero questa guerra i 
Latini nel modo che si dice di sopra che si 
muovono la maggior parte delle guerre , assal- 
tando non i Romani , ma difendendo i Sidicini 
contra ai Sanniti , a’.quall i Sanniti facevano 
guerra con licenza de’ Romani. £ che sia ve- 
ro che i Latini si movessino.per avere cono- 
sciuto questo inganno , lo dimostra T. Livio 
nella bocca di Annio Setlno pretore .Latino , 
il quale nel consiglio loro disse queste parole : 
. Nafn ti ftìam nunc sub umbra foederìs aequì //r- 
vìtutem pati possumut , (Hc. VedesI pertanto i 
Romani ne’ primi augumenti loro non essere 
mancati eziam delia fraudej la quale fu sem- 
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pre necessaria ad usare a coloro che di piccoli 
principj vogliono a sublimi gradi- salire * la 
quale è meno vituperabile quanto è più copoD* 
ca , come fu questa- de* Romani . • ’ 

capitolo XIV. 

Ingannansi molte vohe gli uomini, credendo 

con la umiltà ‘vincare la- superbia , 

Vederi -molte volte come* la umiltà non so- 
lamente non giova' ma «nuoce, massimamente 
usandola con gli uomini iosolenti , che o per , 
invidia, o -per altra cagione hanno concetto 
odio ceco . ' Di che ne fa fede lo ìstorico no- 
stro in questa cagione di guerra tra i Roma- 
ni « i Latini . Perchè dolendosi i Sanniti eon 
i Romani , che i -Latini gli avevano assaltati , 
i Romani non vollono proibire ai Latini tal 
guerra , desiderando non gli irritare ; il che 
non solamente non gl’ irritò , mi gli fece di- 
ventare più animosi" centra' a bro, c si sco- 
persono più -presto inimici. Di che ne fanno* 
fede le parole usate dal prefato Annio Preto- 
re Latino nel medesimo concilio , dove dicer 
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Tent/irth patiintìam negando mtlìtem: quìt dtt- 
i/tat exarsirse eot? Periulertmt ta'men bunc do~ 
loretn , ExercHut nos parare adtersut Sammier 
foederatot suos’ aud)»uni , nec moverunt se ab 
urbe. XJnde haec ìU'is tanta modestia , ni sì a 
ccnscìentìa vìrtum , éf noìtrarum , & suarum ? 
ConoscesI pertanto chiarissimo per questo te- 
sto, quanto la pazienza de’ Romani accrebbe 
l’arroganza de’ Latini. E però mai un princi- 
pe debbe volere mancare del grado suo, e non 
debbe mai lasciare alcuna cosa d’ accordo , vo- 
lendola lasciare onorevolmente, se non quan- 
do e’ la può, o é’ si credè che la possa tene- 
re; perchè egli è meglio quasi sempre, sen- 
dosi condotta la cosa in termine che tu non 
la possa lasciare nel modo detto , lasciarsela 
torre con le forze , che con la paura delle for- 
ze ; perchè «e tu la lasci con la paura , lo fai 
per levarti la guerra , e il piò delle volte non 
te la lievi ; perchè colui a chi tu arai con 
una viltà scoperta concesso quella, non starà 
saldo, ma ti- vorrà torre delle altre cose, e sì 
accenderà piu centra di te stimandoti meno, 
e dall’ altra parte in tuo favore troverai 1 di- 
fensori piò freddi , parendo loro che tu sia o 
debole o vile: ma se tu, subito scoperta la vo- 
glia dello avversario prepari le forze , ancora- 
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chè siano inferiori' a lui, quello ti comincia 
a stimare; stimanti più gli altri principi allo 
intorno; e a tale viene voglia di aiutarti , sen- 
do in su l’arme, che abbandonandoti non ti 
aiuterebbe mai. Questo s’intende quando tu 
abbia un inimico ; ma quando ne avessi piu , 
rendere delle cose che tu possedessi ad alcuno 
di loro per riguadagnarselo, ancoraché fusse dì 
già scoperta la guerra , e per smembrarlo da- 
gli altri confederati tui inimici, ha sejupre 
partito prudente . 

CAPITOLO XV. 

•G/ì staff deboli sempre fieno' ambigui nel 
risolversi f e sempre U ^deliberazioni len^ 
- tt sosto nocive» 


"In quesu medesima maceria , e in questi me- 
desimi principi dì guerra, tra i Latini e i 
Romani, si può notare, come in ogni consul- 
ta è bene venire allo individuo di quello che 
si ha a deliberare, e non stare sempre in am- 
biguo, nè in su io incerto della cosa, li che 
fi vede manifesto nella consulta che fecero i 


■» a •' 
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Latini , quando e* pensavano allrnafsi da’ Ro> 
mani. Perchè avendo presentito questo catti- 
vo umore che ne’ popoli Latini era entrato , i 
Romani per certificarsi della cosa, e- per ve- 
dere se potevano senza mettere mano all’ ar- 
me riguadagnarsi* quelli popoli, fecero loro in- 
itndere, come e’ mandassero a Roma otto cit- 
tadini, perchè avevano a consultare • con doro . 
I Latini inteso questo, ed avendo coscienza 
di molte cose fatte contra alla voglia de’ Ro- 
mani, fecero consiglio per ordinare chi doves- 
se ire a Roma, e dargli commissione di quel- 
lo ch’egli avesse a dire^ £ stando nel consi- 
glio in questa disputa*, Annio loro pretore 
disse queste parole* Ad tummam rerum nottra-~ 
rum pertìnere arbitror , ut ceghetìr magìs , quìA 
agenJum twbìf y quam quid Icquendum fit. Faci- 
le trityexpVtcattt connlitSy acccmmodare rebus ver- 
bs. Sono senza dubbio queste parole verissi- 
me, e debbono essere da ogni principe e da 
ogni repubblica gustate; perchè nella ambigui- 
tà e nella incertitudine di quello che altri vo- 
glia fire, non si sanno accomodare le parole; 
ira fermo una volta l’animo, e deliberato 
quello sia da eseguire , è (àcil cosa trovarvi le 
parole. Io ho notato questa parte più volen- 
tieri, quanto io ho molte volte conosciuto ta- 
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le ambiguità avere nociuto alle pubbliche azio* 
.ni, con danno e con vergogna della repubbli- 
ca nostra. E sempre mal avverrà che ne* par- 
titi dubbi , e dove bisogni animo a deliberar- 
gli , sarà questa ambiguità , quando abbino ad 
esser consigliati e deliberati da uomini debo- 
li. Non sono meno nocive ancora le delibera- 
zioni lente e tarde , che ambigue , massime 
quelle che si hanno a deliberare in favore di 
alcuno amico ^ perchè con la lentezza loro 
non si ajuta persona , e nuocesi a se medesi- 
mo. Queste deliberazioni così fatte procedono 
o da debolezza di animo e di forze , o da ma- 
lignità di coloro che hanno a deliberare; i qua- 
li mossi dalla passione propria di volere rovi- 
nare lo stato, o adempire qualche suo deside- 
rio, non lasciano seguire la deliberazione, ma 
la impediscono e 1* attraversano . Perchè i 
buoni cittadini , ancora che vegghino una fo- 
ga popolare voltarsi alla parte pericolosa, mai 
impediranno il deliberare, massime di quelle 
cose che non aspettano tempo. Morto che fu 
GirolamoTiranno in Siracusa, essendo la guer- 
ra grande tra i Cartaginesi e i Romàni, ven- 
nero i Siracusani in disputa se dovevano se- 
guire l’amicizia Romana o la Cartaginese. 
£ Canto era Tardor delle parti, che la cosa 
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Stava ambigua « nè se ne prendeva alcun par- 
tito, infino a tanto che Apollonide , uno de’ 
primi in Siracusa, con una sua orazione piena 
di prudenza mostrò , come non era da biasi- 
mare chi teneva l’opinione di aderirsi ai Ro- 
mani, nè quelli che volevano seguire la parte 
Cartaginese; ma che era ben da detestare quel- 
la ambiguità e tardità di pigliare il partito , 
perchè vedeva al tutto in tale ambiguità la 
rovina della repubblica; ma preso che si fosse 
il partito, qualunque e’si fusse, si poteva spe- 
rare qualche bene . Nè potrebbe mostrare piu 
T. Livio,, che si faccia in questa parte, il 
danno che si tira dietro lo stare sospeso. Di- 
mostralo ancora in questo caso de’ Latini; per- 
chè sendo i Lavlnj ricerchi da loro d’ajuto 
contra i Romani, differirono tanto a delibe- 
rarlo , che quando eglino erano uscicit appunto 
filori delia 'porta, con la gente per. dare loro 
soccorso , venne la nuova i Latini esser rot- 
ti. Donde Milonio loro pretore disse: Questo 
poco della via ci costerà assai col popolo' Ro- 
mano . Perchè se si deliberavano prima o di 
ajutare o di non ajutare i Latini , non gii 
aiutando ei non irritavano i Romani ; aiutan- 
dogli , essendo l’ajuto in tempo, potevano con 
l’aggiunta delle loro Forze' fargli vincere; ma 
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difTerendot venivano a perdere in ogni modo» 
come intervenne loro . E se i Fiorentini aves- 
sino notato questo testo , non arebbono avuto 
co’ Francesi nè tanti danni , nè tante noje , • 

quante' ebbero nella passata del re Luigi di 
Francia Xlf. che fece in Italia, contra a Lo- 
dovico duca di Milano . Perchè trattando il re 
tale passata, ricercò i Fiorentini d’accordo, 
c gli oratori di’ erano appresso al re accorda- 
rono con lui eh’ egli stessine neutrali , e che 
il re venendo in Italia gli avesse a mantene- 
re nello stato e ricevere in protezione, e det- 
te tempo un mese alla città a ratificarlo . Fu 
differita tale ratificazione da chi per poca pru- 
denza favoriva le cose di Lodovico, intanto- 
chè il re già sendo in su la vittoria , e vo- 
lendo poi i Fiorentini ratificare , non fu la 
ratificazione accettata; come quello che co- 
nobbe i Fiorentini esser venuti forzati, e non 
volontarj nella amicizia sua. Il che costò alla 
città di Firenze assai danari ; e fu per perde- 
re lo stato, come poi altra volta per simil 
caso li intervenne. E canto piò fu dannabile 
quel partito, perchè non sì servì ancora il 
duca Lodovico; il quale se avesse vinco, areb- 
be mostri molti più segni d’inimicizia contra 
ai Fiorentini, che non fece il re. E benché 
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éel male cFie nasce alle repubbliche di questa, 
debolezza se ne sia di sopra In uno altro ca- 
prrolo discorso, nondimeno avendone di nuovo 
occasione per, uno nuovo accidente, ho voluto 
replicarne, parendomi massime materia che 
debba essere dalle repubbliche slmili 'alla no- 
stra notata. 

« 

CAPITOLO XVL 

Quanto^ì soldati nt^ nostri tempi si disformino 
. . . I . dalli antichi ordini . 


J-^a più importante giornata che fu mal fat- 
ta io alcuna guerra con alcuna nazione dal 
popolo Romano ,- fu questa che ei fece con i 
popoli Latini nel consolato di Torquato c di 
Decroi- Perchè ogni ragione vuole , che cosi 
come -5 Latini per averla perduta diventarono 
servi, cosi sarebbono stati servi i Romani , 
fjuando non la avessino vinta. E di questa opi- 
nione è Tito Livio, perchè in ogni parte fà 
gli eserciti pari di ordine, di virtù, d’osti- 
nazione, e di numero; solo vi fa differenza , 
che i capi dello esercito Romano furono più 
virtuosi che quelli dell’ esercito Latino . Ve- 
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desi ancora come nel maneggio di questa gior- 
nata nacquero duoi accidenti non prima nati 
e che dipoi hanno rari .esempj , che duoi con- 
*olI per tenere fermi gii animi deJ soldati, ed 
ubbidienti al comandamento loro , e deliberati 
. al combattere , 1* uno ammazzò sc' steiso ,.e 
J* altro il figliuolo . La parità che Tito Livio 
dice essere io questi eserciti era , che per ave- 
re militato gran, tempo insieme erano pari di 
lingua, d’ordine, e d’arme; perché nello. or- 
dinare la zuffa tenevano un modo medesimo , 
e gli ordini e i capi degli ordini avevano me- 
desimi nomi ..Era dunque necessario , sendo 
di pari forze e di pari virtù , che nascesse 
qualche cosa straordinaria , che fermasse e fa- 
cesse più ostinati gli animi dell’ uno che dell’ 
altro ; nella quale ostinazione consiste , coma 
altre volte si è detto, la vittoria , perchè 
mentre che la dura ne* petti di quelli che 
combattono, mai non danno -volta gli eserci- 
ti . E perchè la durasse più ne* petti de’Ror 
mani che de’ Latini , parte la .sorte, parte la 
virtù de’ consoli fece, nascere > che Torquato 
ebbe ad ammazzare II figliuolo , e Declo se 
stesso . Mostra Ti Livio-, nel roostrare^’questa 
parllità di forze, tutto l’ordine che tenevano 
i Romani nelli eserciti e nelle zuffe. Il quale 
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' esplicando egli largamente , non replicherò al« 
trimenti ma solo discorrerò quello che io vi 
giudico notabile', c quello che per esser ne- 
gletto da tutti i capitani di questi tempi , ha 
fatto negli eserciti e' nelle zuffe di molti di- 
sordini. Dico adunque che per il testo di Li- 
vio si ’ raccoglie , come l’esercito Romano ave- 
va' tre divisioni principali, le quali toscana- 
mente si possono chiamare tre schiere ; e no- 
minavano la prima Astati Ja seconda Princi- 
pi, la terza Triarj, e ciascuna di queste ave- ^ 
va i suoi cavalli. Nell’ ordinare una zuffa, ei 
mettevano gli Astati innanzi ; nel secondo luo- 
go per diritto dietro alle spalle di quelli, po- 
nevano i Principi; nel terzo pure nel medesi- j 
ko filo collocavano 1 Triarj . I cavalli di tut-- ( 
ti questi ordini gli ponevano a destra ed a si- i 

nistra di queste tre battaglie ; le schiere de^ ^ 

quali cavalli dalia forma loro e dal luogo si 

' chiamavano Aiae , perchè parevano come due ' 
ale di quel corpo. Ordinavano la prima schie- 
ra delli Astati, che era nella fronte, serrata 
in modo insieme che la potesse spegnere e 
sostenere il nimico .. La seconda schiera de’ 
Principi , perchè non era la prima a combat- 
tere, ma bene le conveniva • soccorrere alla 
prima quando fiissc battuta o urtata , non la 
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facevano stretta,* ma mantenevano i suoi or- 
dini radi, e di qualità che la potesse ricevere 
In se senza disordinarsi la - prima » qualunque 
volta spinta dal nimico fusse * necessitata rit^ 
rarsi. La terza schiera de!Triarj aveva anco-^ 
ra gli ordini più radi che la seconda , per po- 
tere'ricevere in se- bisognando le due prime 
schiere de’ Principi e degli Astati . Collocate 
dunque queste schiere in questa forma , appic- 
cavano la zuifa, e se gli Astati erano sforza- 
ti o vinti , si ritiravano nella radica degli om 
dini de’ Principi, e tutti insieme uniti, fatto 
due.schiere un corpo rnppiccavano la zuffa ; 
se, questi ancora erano ributtati e sforzati , si 
ritiravano tutti nella radità degli ordini de* 
Triarj , e tutte tre le schiere diventate ua 
corpo , rinnovavano la zuffa , dove essendo su- 
perati ,*per non avere più. da rifarsi perdeva- 
no la giornata . £ perchè ogni/ volta che- que- 
sta ultimavschiera de’ Triarj.si adoperava, la 
esercito èra in pericolo , ne nacque quel pro- 
verbio : ^jtt rtdaRa ett ad Trìariot , che ad 
uso toscano vuol dire : Noi abbiamo messa 
1* ultima posta.' I. capitanivdei nostri tempi , 
come egli hanno, abbandonato cutti( gli altri 
ordini , e delia antica'disciplina ei non osser- 
vano parte alcuna , così hanno abbandonata 
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questa parte, la quale non è di poca impor* 
tanza : perchè chi si ordina da potersi nelle 
giornate rifare tre volte, ha ad avere tre vol- 
te inimica la fortuna a A^oler perdere , ed ha 
ad avere per riscontro una virtù , che sia atta 
tre volte a vincerlo . Ma chi non sta se non 
in su ’l primo urto , come stanno oggi gli 
eserciti Cristiani , può facilmente perdere ; 
perchè ogni disordine, ogni mezzana virtù gli 
può torre la vittoria .• Quello che fa agli eser- 
citi nostri mancare di potersi rifare tre vol- 
te , è lo avere perduto il modo di ricevere 
r una schiera nell* altra . Il che nasce perchè 
al presente s* ordinano le giornate con uno di 
questi duci disordini : O ei mettono le loro 
' schiere a spalle l’una dell’ altra, e fanno la 
loro battaglia larga per traverso, e sottile per 
diritto , il che la fa'più debole -per aver poco 
dal petto alle schiene; e quando pure per far- 
la più forte ei ridicono le schiere per il ver* 
so de’ Romani , se la prima fronte è rotta , 
non avendo ordine di essere ricevuta dalla se- 
conda, s’ingarbugliano insieme tutte, e rom- 
pono se medesime ; perchè se quella dinanzi 
è spinta , ella urta la seconda; se la seconda 
si vuol far innanzi, ella è impedita dalla pri- 
ma : donde che urtando la prima la seconda » 
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e la seconda la terza , ne nasce tanta confu- 
sione ^ che spesso un minimo accidente rovina 
uno esercito . Gli eserciti Spagnuoli e Fran- 
cesi nella zuffa di Ravenna , dove morì mon- 
signor di Pois , capitano delle genti di Fran- 
cia, la quale >fu secondo ì nostri tempi assai 
bene combattuta giornata , s* ordinarono con 
un de’ soprascritti modi , cioè che l’ uno e 
l’altro esercito venne con tutte le. sue genti 
ordinate a spalle ; in modo che noo venivano 
ad avere nè l’uno nè l’altro se non una fron- 
te, ed erano assai più per il traverso che per 
il diritto. E. questo avviene loro sempre, dove 
egli, hanno la campagna -grande come egli 
avevano a Ravenna; perchè ccnoscendo il' di- 
sordine che fanno nel .ritirarsi mettendosi 
per un filo , lo fuggono quando e’ possono col 
fare la fronte larga, com’ è detto; ma quando 
il paese gli ristringe , si stanno nel disordine 
soprascritto , senza pensare il rimedio .. Con 
questo medesimo disordine. cavalc.ino per. il 
p.aese nimico o se e’ predano o se e’ fanno al- 
tro maneggio di. guerra.. E a Santo Regolo in 
quel di Pisa ed altrove , dove i Fiorentini fu- 
rono rotti da’Pisani ne’ tempi della guerra che 
fu tra i Fiorentini e quella città, per la -sua 
ribellione dopo la passata di, Carlo re di Fran« 
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' eia in Italia non nacque tal rovina d' altron* 
de, che dalla cavalleria amica; la quale sendo 
davanti e ributtata da’ nimici , percosse nella 
fanteria Fiorentina , e quella ruppe , donde 
tutto il restante delle genti dicrono volta : e 
messer Criacq dal Borgo , capo antico delle 
fanterie Fiorentine, ha affermato alla presen- 
za mia molte volte , non essere mai stato rot- 
to se non dalla cavalleria degli amici . I Sviz- 
zeri che sono i maestri delle moderne guerre , 
quando ei militano coi .Francesi , sopra tutte 
le cose hanno .cura dimettersi in lato, che la 
cavalleria amica se fusse ributtata non gli ur- 
ti . £ benché queste. cose pajano facili ad in- 
tendere, e facilissime a farsi, nondimeno non 
si è trovato ancora alcuno dei nostri contem- 
poranei capitani , che gli antichi ordini imi- 
ti , e gli moderni corregga. E benché egli ab- 
bino ancora' loro tripartito lo esercito, chia- 
mando i’una parte antiguardo , l’altra batta- 
glia , e r altra retroguardo , non se ne servo- 
no ad altro, che a comandargli nelli alloggia- 
menti; ma nello adoperargli rade volte è, co- 
me di sopra é detto, che a tutti questi corpi 
non facciano correre una medesima fortuna ^ 
£ perché molti per scusare la ignoranza loro 
allegano, che la violenza delle artiglierie non 
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patisce che in questi tempi si usino molti or- 
dini degli antichi } voglio disputare nel se* 
guente capitolo questa materia , ed esaminare 
se le artiglierie impediscono che non si possa 
usare i* antica, virtù. 

CAPITOLO XVII. 

Quanto sr dtbbona stimare dagli eserciti 
ne^ presenti tempi le artiglierie; e se 
quella opinione che se ne ha in uhiver- 
. sale , è vera . 

^Considerando io , .óltre alle cose soprascrit- 
te , quante zuffe campali , chiamate ne* nostri 
tempi con vocabolo Francese , giornate j e 
dagli Ttalianl, fatti d* arme ) furono fatte dai 
Romani in diversi tempi , mi è venuto io 
considerazione 1* opinione universale di molti' 
che vuole, che se in quelli tempi fossino state 
le artiglierie , non sarebbe stato lecito a* Ro* 
mani , nè si facile , pigliare le provincie, farsi 
tributar) i popoli', come e* fecero nè arebbo* 
no in alcuno modo fatti' si gagliardi acquisti . 
Dicono ancora che mediante questi instrumenti 
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dr fuochi ) gli uomini non possono usare nè 
mostrare la virtù loro , com* e* potevano an- 
ticamente . E soggiungono una terza cosa , 
che si viene con più difficoltà ■ alle giornate 
che non si veniva allora i nè'"vi si può tenere 
dentro quegli ordini di que’ tempi ; talché la ' 
guerratsi ridurrà col tempo in su. le artiglie- 
rie . E giudicando non fuora di' proposito dis- 
putare se tali opinioni sono vere, e quanto 
r artiglierie abbino cresciuto o diminuito di 
forze agli eserciti , e se le tolgano o danno 
occasione, a* buoni capitani di .operare virtuo- 
samente, comincerò a parlare quanto alla pri- 
ma loro opinione : * Che gli eserciti 'antichi 
Romani non arebbono fatto gli acquisti che ' 
feciono , se le artigliecie fussino state . So-' 
pra che rispondendo dico, come si -fa guerra- 
o per difendersi , .o per 'ofifendere . . Dond& 
si ha prima ad esaminare a qual di questi ' 
dnoi modi di guerra le' facciano più utile o > 
più danno * £> benché sia <he dire 'da ogni 
parte , nondimeno io credo che senza coro-, 
parazione facciano più danno a chi< si-difen- 
de , che a chi offende . La ragione che io 
ne dico è ^ che quel che si difende o egli è 
dentro ad una terra, o egli è- in su i campi 
dentro ad un , steccato : s* egli é dentro ad 
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una terra , o questa terra è piccola ,,conae 
sono la maggior patte delie fortezze , o laid 
grande : nel primo caso chi si difende è al 
tutto perduto , perchè 1’ impeto delle arti' 
glierle.è tale , che non trova muro ), ancora 
che grossissimo , che in pochi giorni ei non 
abbatta.; e se chi è dentro non ha buoni 
spuzj da ritirarsi e. con fossi, e con ripari , sì 
perde , nè può sostenere . 1’ impeto del nimia 
co, che volesse dipoi entrare per la rottura 
del muro; nè a questo gli giova artiglieria 
che avesse;, perchè .questa è una massima, che 
dove gli uomini in frotta e con impeto pos> 
sono andare, le artiglierie < non gli sostengono: 
però ì furori oltramontani nella difesa delle 
terre non sono sostenuti ; son bene sostenuti 
gli assalti .Italiani,.! quali non in frotta, ma 
spicciolaci si. conducono alle battaglie, le qua- 
li loro. per nome molto proprio chiamano sca- 
ramucce: e .questi che vanno .con questo dis- 
ordine e questa freddezza ad una rottura d*ua 
muro, dove sia artiglierie, vanno ad una ma- 
nifesta morte , e centra a loro le artiglierie 
vagllono, ma quelli che in frotta condensati , 
e che l’uuo spinge P altro, vengono ad una 
rottura, se non sono sostenuti o da fossi o da 
ripari , eotraao in ogni luogo j e le artiglierie 
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Don gli tengono ; e se ne muore qualcuno , 
non possono essere tanti che gl’ impedischlno 
la vittoria» Questo esser vero si è conosciuto 
in molte espugnazioni fatte dagli oltramonta- 
ni in Italia; e massime in quella di Brescia t • 
perchè sendosi quella terra ribellata da’ Fran- 
cesi, e tenendosi ancora per il re di Francia 
la fortezza . avevano i Viniziani per sostene- 
re r impeto che da quella potesse venire nella 
terra , munita tutta la strada di artiglierie 
che dalia fortezza alla città scendeva, e po- 
stane a fronte e ne’ fianchi, e In ogni altro 
luogo opportuno. Delle quali monsignor dì Fois 
non fece alcun conto , anzi quello con il suo 
squadrone disceso a piede passando per il mez- 
zo di quelle, occupò la città, nè per quelle si 
sentì ch’egli avesse ricevuto alcuno memora- 
bile danno . Talché chi si difende in una ter- 
ra piccola, come è detto, e trovisi le mura 
in terra, e non abbia spazio di ritirarsi con à 
ripari e con fossi , ed abbiasi a fidare in su le 
artiglierie, si perde subito. Se tu difendi una 
terra grande, e che tu abbia comodità di riti- | 
ratti , sono nondimeno senza comparazione più 
utili le artiglierie. a chi è di fuori ^ che a chi 
è dentro. Prima perchè a volere che una ar- 
tiglieria nuoca a quelli che sono di fuori , cu 
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sei necessitato levarti con essa dal plano del» 
la terra > perchè stando in sul piano , ogni 
poco d’argine e di riparo che ’l nimico fac* 
eia, rimane sicuro e tu non gli puoi nuocere 
tantoché avendoti ad alzare, e tirarti sul cor- I 

ridojo delie mura, o in qualunque modo le- 
varti da terra , tu ti tiri dietro due difficol- 
tà ; la prima , che non puoi condurvi artiglie- 
ria della grossezza e della potenza che può 
trarre colui di fuora , non si potendo ne’ pic- 
coli spazj maneggiare le cose grandi; l’altra, 
che quando bene tu ve la potessi condurre, tu 
non puoi far quelli ripari fedeli e sicuri per 
salvar detta artiglieria, che possono fare quel- 
li di fuora , essendo in su ’l terreno , ed aven- 
do quelle comodità e quello spazio che loro 
medesimi vogliono ; talmentechè è impossibile 
a chi difende una terra tenere le artiglierie 
ne* luoghi alti , quando quelli che sono di fuo- 
ra abbino assai artiglierie e potenti; e se egli 
hanno a venire con essa ne’ luoghi bassi , ella 
diventa in buona parte inutile, come è detto. 

Talché la difesa della città si ha a ridurre a 
difenderla con le bra_ccia , come anticamente 
si faceva , e con T artiglieria minuta : di che 
se si trae un poco d’utilità, rispetto a quella 

X 

artiglieria minuta } se oe cava incomodità che 
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concrappesa alla comodità dell’ artiglieria ; per>' 
cbè rispetto a quella , si riducono le mura 
delle terre bas«e » e quasi sotterrate ne* fossi ; 
talché com* e* si viene alle battaglie di ma- 
no, o per essere battute le mura o per esser 
ripieni i fossi , ha chi è dentro molti più dis- 
avvantaggi che non aveva allóra . E però co- 
me di sopra si disse > giovano questi instru- 
menti molto più a chi campeggia le terre j 
che a chi è campeggiato. Quanto alla terza 
cosa, di ridursi in un campo dentro ad uno 
steccato per non fare giornata , se non a tua 
comodità o vantaggio , dico che in questa par- 
te tu non hai più rimedio ordinariamente a di- 
fenderti di non combattere , che si avessino 
gli antichi ; e qualche volta per conto delle 
artiglierie hai maggiore disavvantaggio. Per-* 
chè se il nimico ci giunge addosso, ed abbia 
un poco di vantaggio del paese, come può 
facilmente intervenire , e trovisi più alto 
di te , o che nello arrivar su tu non abbi an- 
cor fatti i tuoi argini , e copertoti bene 
con quelli , subito e senza che tu abbi al- 
cun rimedio, ti disalloggia, e sei forzato usci- 
re delle fortezze tue, e venire alla zuffa. Il 
che intervenne agli Spagnuoli nella giornata 
di Ravenna, i quali essendosi muniti tra i^ 
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fiame del Ronco ed un argine j per non Io 
avere tirato tanto alto che bastasse > e per 
avere i Francesi un poco il vantaggio del ter- 
reno , furono costretti dalle artiglierie- uscire 
delle fortezze loro, e venire alla zuffa. Ma i 

dato, come il piu delle volte debbe essere , 
che il luogo che tu avessi preso con il campo 
fosse più eminente che gli altri all’incontro, 

' e che -gli argini fùssino buoni e sicuri, tale 
che mediante il sito e l’ altre tue preparazio- 
ni il nimico non ardisse di assaltarti , si ver- 
rà in questo caso a quelli modi che antica- 
mente si veniva, quando uno era con il suo 
esercito in lato da non poter essere offeso , i 
quali sono correre il paese, pigliare o cam- 
peggiare le terre tue amiche, impedirti le vet- 
tovaglie; tanto che tu sarai forzato da qual- ' 
che necessità a disalloggiare, e venire a gior- 
nata, dove le artiglierie , come di sotto si di- 
rà, non operano molto. Considerato adunque . 

di quali ragioni guerre fecero i Romani , e 
veggendo com’ ei fecero quasi tutte le lor 
guerre per offendere altrui , e non per difen- 
' dere loro , si vedrà , quando sieno vere le co- 
se dette di sopra, come quelli arebbono avuto 
più vantaggio , e più presto arebbono fatto i 
loro acquisti , se le fussino state in quelli tein*^ 


D j ’ized by Googic 



94 .de' DISCORSI 

pi. Quanto alla seconda cosa» che gH uomini 
non possono mostrare la virtù loro > com' ei 
potevano anticamente , mediante 1’ artiglie- 
ria, dico ch’egli è vero, che dove gli uomi- 
ni spicciolati si hanno a mostrare , eh’ e' 
portano più pericoli che allora, quando aves- 
sino a scalare una terra , o fare simili as- 
salti , dove gli uomini non ristretti insieme , 
ma di, per se l’uno dall’altro a vessino a com- 
parire . E’ vero ancora che gli capitani e capi 
degli eserciti stanno sottoposti più al pericolo 
della morte che allora , potendo esser aggiun- 
ti con 1’ artiglierie in ogni luogo ; nè giova 
loro Tesser nelle ultime squadre, e muniti di 
uomini fortissimi . Nondimeno si vede che 
1’ uno e T altro di questi duo! pericoli fanno 
rade volte danni straordinarj ; perchè le terre 
munite bene non si scalano , nè si va con as- 
salti, deboli ad assaltarle, ma a volerle espu- 
gnare si riduce la cosa ad una ossidione , come 
anticamente si faceva . Ed in quelle che pure 
per assalto si espugnano, non sono molto mag- 
giori i pericoli che allora; perchè non manca- 
vano anche in quel tempo a chi difendeva le 
terre cose da trarre , le quali se non erano sì 
furiose, facevano quanto all’ ammazzar gli uo- 
mini, il simile effetto . Quanto alla morte de' 
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capitani e dei condottieri , ce ne sono in ven- 
tiquattro anni che sono state le guerre ne* 
prossimi tempi In Italia , meno esempi, che 
non era in dieci anni di tempo appresso agli 
antichi . Perchè dal conte Lodovico della Mi<» 
randola , che morì a Ferrara quando i Vene- 
ziani pochi anni sono assaltarono quello stato > 
e il duca di Nemors che morì alla Cirignuola 
in fuori , non è occorso che d’ artiglierie ne 
sia morto alcuno ; perchè monsignor di Pois 
a Ravenna morì di ferro e non di fuoco > 
Tanto che s6 gli uomini non dimostrano par- 
ticolarmente la lor virtù , nasce non dalle ar- 
tiglierie, ma da’ cattivi ordini, e dalla debo- 
lezza degH eserciti , i quali mancando di virtù 
nel tutto , non la possono dimostrare nella 
parte . Quanto alla terza cosa detta da costo- 
ro , che non si possa venire alle mani , e che 
la guerra si condurrà tutta in su l’ artiglierie', 
dico questa opinione essere al tutto falsa , e 
cosi fia sempre tenuta da coloro , che secondo 
1’ antica virtù vorranno adoperare gli eserciti 
loro . Perchè chi vuole fare un esercito buo- 
no', gli conviene con'esercizj o finti o veri 
assucfire gli uomini suoi ad accostarsi al nir 
mlco , e venire con lui al menar della spada , 
e .al pigliarsi per il petto * c si debbe fondar 
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piò in su le fanterie che in su’ cavalli > per le 
ragioni che di sotto si diranno . E quando si 
fondi in su i fanti e in su i modi predetti > 
diventano al tutto le artiglierie inutili; per- 
chè con pià'facilità le fanterie nell* accostarsi 
al nimico , possono fuggire il colpo delle arti- 
glierie,- che non potevano anticamente fuggire 
r impeto degli elefanti , de’ carri falcati , e 
d’ altri riscontri inusitati, che le faivterie ro- 
* mane riscontrarono , contra ai quali sempre 
trovarono il rimedio ; e tanto piu facilmente 
Io arebbono trovato contra a quéste , quanto 
egli è più breve il tempo, nel quale 1 artiglie- 
rie ti possono nuocere, che non era quello ^ 
nel quale potevano nuocere gli elefanti e i 
carri Percliè quelli nel mezzo -Jell.i zuffa ti 
disordinano , queste solo innanzi alla zuffa 
t’ impediscono , il quale impedimento facil- 
mente ie fanterie fuggono , o con andare co- 
perte dalla natura del sito , o con abbassars-i 
in su la terra quando le tirano . Il che anche 
per esperienza si è visto non essere necessa- 
rio , massime per difendersi dall’ artiglierie 
grosse, le quali non si possono in modo bilan- 
ciare , o che se le vanno alte le non ti trovi- 
no, o che se le vanno basse le non ti arrivi- 
no. Venuti poi gii eserciti alle mani, questo 
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è più chiaro che la luce che nè le grosse nè 
le piccole ti possono offendere , perchè se 
quello che ha 1 ’ artiglierie è davanti» diventa 
tuo prigione , s’ egli è dietro egli offende pri- 
ma r amico che te ; a spalle ancora non ti 
può ferire in modo che tu non lo possa ire’ a 
trovare , e ne viene a seguitar l’ effetto dec- 
.to . Nè questo ha molta disputa ; perchè se 
n’ è visto 1’ esempio dei Svizzeri , i quali a 
Novara nel 1513 . senz* artiglierie e senza ca- 
valli andarono a trovare 1’ esercito Francese 
munito d’artiglierie dentro alle fortezze sue , 
.e lo ruppero senz* aver alcun impedimento da 
quelle. £ la ragione è, oltre alle cose dette 
di sopra , che i’ artiglieria ha bisogno d’ esser 
guardata, a voler ch’ella operi, o da mura o 
•da fossi o da argini ; e come gli manca una 
di queste guardie , ella è prigione, o la di- 
venta inutile , come gl’ interviene quando la 
si ha a difendere con gli uomini, il che gl’ in- 
terviene nelle giornate e zuffe campali;^ per 
•fianco le non sì possono adoperare se non in 
quel modo che adoperavano gli antichi gl’ in- 
strumenti' da trarre, che gli mettevano fuori 
delle squadre , perchè ei combattessino fuori 
degli ordini ; e ogni volta che o da cavalleria, 
Ò da altri erano spinti , il refuglo loro} era 
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dentro alle legioni. Chi altrimenti ne (a con- 
to y non la incende bene , e fidasi sopra una 
cosa che facilnunce lo può' Ingannare. E se il 
Turco mediante T artiglieria contra al Sofà ed 
il Soldano ha avuto vittoria , è nato non per 
altra virtù di quella» che per lo spavento che 
lo inusitato romore messe nella cavalleria lo- 
xo , Conchiudo pertanto , venendo al fine di 
questo discorso » 1’ artiglieria essere utile in 
uno esercito quanto vi sia mescolata 1’ antica 
virtù j'ma senza quella contra a uno esercito 
virtuoso è inutilissima. 

' 1 

CAPITOLO XVIII. 


jCome per P autorit/à de' Romani ^ per ' P e- 
. ..sempio della antica milhssa'f si debbe sii- ^ 
.. mare pià le fanterie » che i cavalli . 

si può per molte ragioni e per moltj 
esempi dimostrare chiaramente» quanto i R»> 
mani in tutte le azioni militari stimassinopiù 
la milizia a piede che a cavallo, e sopra quel- 
la ìbndassino tute* i disegni delle forze loro i 
(Come si vede per molti emmpi} e fra 'gli aitai' 
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quando si azzuffarono con 1 Latini appresso il 
lago Regillo , dove già essendo inclinato l'eser- 
cito Romano , per soccorrere ai suoi fecero 
discendere degli uomini da cavallo a piede e 
per quella via rinnovata la ‘zuffa ebbero la vit- 
toria . Dove si vede manifestamente , i Roma- 
ni avere più confidato in loro essendo a pie- 
. de, che mantenendoli a cavallo . Questo me- 
desimo termine usarono in molte altre zuffe • 
e sempre lo trovarono ottimo rimedio io gli 
loro pericoli . Nè si opponga a questo la opi- 
nione d’Annibale, il qual veggendo'in la gior- 
nata di Canne , che i consoli avevano fatto 
discendere a piè gli loro cavalieri , facendosi 
beffe di simile partito disse : JSjiath walletn 
■pinSlos mìbt traderent eijuìtet , cioè i io arei pili 
caro che me gli dessino legati • La qual opi- 
nione ancoraché la sia stata in bocca d’ un 
uomo eccellentissimo , nondimeno se si ha a 
ire dietro alla autorità , si debbe più credere 
ad una repubblica Romana, ^e a tanti capitani 
eccellentissimi che furono in quella, che ad 
no solo Annibaie, ancoraché senza le autorità 
ce ne siano ragioni manifeste. Perchè l*uomo 
a piede può andare in molti luoghi, dove non 
può andare il cavallo ; puossi insegnarli serva- 
re PordinCrC turbato che fusse come eM’ab- 
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bla a riassumere; ai cavalli è difficile fare ser^ 
vare l’ordine) ed impossibile turbati che sono 
riordinargli; oltra di questo si trova) come 
negli uomini) de* cavalli che hanno poco ani- 
mo , e di quelli che ne hanno assai ) e molte 
volte interviene che un cavallo animoso è ca- 
valcato da un uomo vile , ed un cavallo vile 
da uno animoso : e in qualunque modo che se- 
gua questa disparità) ne nasce inutilità e dis- 
ordine ; possono le fanterìe ordinate facilmen- 
te rompere i cavalli, e difficilmente esser rot- 
te da quelli . La qual opinione è corroborata , 
oltre a molti esempi antichi e moderni , dalla 
autorità di coloro che danno delle cose civili 
regola , dove mostrano come in prima le guer- 
re si cominciarono a fare co’ cavalli , perchè 
non era ancora l’ ordine delle fanterie : ma 
come queste si ordinarono , si conobbe subito 
quanto esse erano più utili) che quelli . Non 
è per questo però che i cavalli non siano ne- 
cessari negli eserciti ) e per fare scoperte ) e 
per scorrere e predare i paesi , e per seguita- 
re i nimici quando ei sono in fuga , e per es- 
sere ancora in parte una opposizione ai caval- 
‘ Vi degli avversar]; ma il fondamento e il ner- 
vo dello esercito , e quello che si debbe più 
stimare, debbono essere 'le fanterie. E f^^ 
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1 peccati de’ principi Italiani , che hanno 
fatto Italia serva de’ forestieri , non ci è il 
maggiore , che avere tenuto poco conto di 
questo ordine , ed aver volto tutta la loro 
cura alla milizia a cavallo . Il quale disor- 
dine è nato per la malignità de’ capi , c per 
la ignoranza di coloro che tenevano Stato . 
Perchè sendosi ridotta la milizia Italiana da 
venticinque anni indietro , in uomini che 
non avevano' Stato , ma erano come capita- 
ni di ventura, pensarono subito’ come potes- 
sino mantenersi la riputazione stando armati 
loro, e disarmati i principi. E perchè un nu- 
mero grosso di* fanti non poteva loro essere 
continuamente pagato, e non avendo sudditi 
da poter valersene, ed un piccolo numero non 
dava loro riputazione , si volsono a tenere ca- 
valli , perchè dugento o trecento cavalli ch’e- 
rano pagati ad un condottlere, lo mantenèva- 
n) riputato, ed il pagamento non era tale , 
che dagli uomini che tenevano Stato non po- 
tesse essere adempiuto. E perchè questo se- 
guisse più facilmente, e per mantenersi pià 
in riputazione levarono tutta l’ affezione e la 
riputazione de’ fanti , e ridussonla in quelli 
loro cavalli; e intanto accrebbono questo dis- 
ordine > che in qualunque grossissimo esercIcQ 
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«ra una minima parte di fanteria. La quale 
• usanza fece in modo debole, insieme con mol- 
ti altri disordini che si mescolarono con quel- 
la , questa milizia Italiana , che questa pro- 
vincia è stata facilmente calpestata da tutti 
gli oltramontani . Mostrasi più apertamente 
questo errore, di stimar più i cavalli che le 
fanterie, per un altro esemplo Romano. Era- 
no i Romani a campo a Sora , ed essendo 
uscita fuori della terra una turma di cavalli 
per assaltare il campo , se gli fece 'all' incon- 
tro il maestro de’ cavalli Romano con la sua 
cavalleria , e datosi di petto , la sorte dette 
che nel primo scontro i capi dell' uno e dell’ 
altro esercito morirono*,, e restati gli altri sen-, 
za governo, e durando nondimeno la zuffa, i 
Romani per superar più facilmente lo inimi- 
co , scesono a piede , e costrinsono i cavalieri 
nimici se si volsono difendere a fare il simi- 
le, e con tutto questo i Romani ne riportar 
tono la vittoria'. Non può esser questo esem> 
pio maggiore in dimostrare, quanto sia più 
virtù nelle fanterie che ne' cavalli, perchè se 
nell’ altre fazioni i consoli facevano discende- 
re i cavalieri Romani , era per soccorrere al- 
le fanterie che pativano , e che avevano biso- 
gno di ajuto; ma in questo luogo discesero , 
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non per soccorrere alle fanterie, nè per conv 
battere con nomini a piè de'nimici ,.ma com- 
battendo a cavallo co’ cavalli, giudicarono non 
potendo superargli a cavallo , potere scendeo^ 
do più facilmente vincergli. Io voglio adun^ 
que conchiudere , che una fanteria ordinata 
non possa senza grandissima diilìcoltà esser sU' 
perata, se non da un’altra fanteria. Crasso e 
Marc’ Antonio Komaui corsono per 1] domi* 
nio de’l^arti molte giornate con pochissimi 
cavalli ed assai fanteria, e all’ incontro ave- 
vano innumerabiii cavalli de’ Parti . Crasso vi 
rimase con parte dello esercito morto . Marc’ 
Antonio virtuosamente si salvò. Nondimeno 
in queste afflizioni Romane si vede quanto 1$ 
fanterie prevalevano a’ cavalli; perchè essen- 
do in un paese largo dove i monti son radi^ 
e i fiumi radissimi, le marine longinque, e 
discosto da ogni comodità , nondimeno Marc’ 
Antonio al giudicio de’ Parti medesimi virtuó- 
samente si salvò, nè mai ebbe ardire tutta la 
cavalleria Partica tentare gli ordini dello eser- 
cito suo . Se Crasso vi rimase , chi leggerà 
bene le sue azioni, vedrà /com’ e’ vi fii pìuc- 
costo ingannato che forzato, nè mai in cutt’ i 
suoi disordini i farti ardirono di urtarlo: 
zi tempre andando co$teggkn4plo , ed inip^ 

_ 4 * 


Digitized by Google 


! 


t 04 DE* DISCORSI 

dendogli le vettovaglie, promettendogli e noit 
gli osservando , lo condussero ad una estrema 
miseria. Io crederei avere a durare più fatica 
in persuadere, quanto la virtù delle fanterie 
è più potente che quella de* cavalli, se non 
ci fussino assai moderni esempi che ne ren- 
dono testimonianza pienissima. E si è veduto 
iiovemila Svizzeri a Novara, da noi di sopra 
allegati, andare ad affrontare diecimila cavalli 
ed altrettanti fanti , e vincergli ; perchè i ca- 
valli non li potevano offendere, i -fanti pet 
esser gente in buona parte Guascona ''C male 
ordinata, stimavano poco* Videsi; dipoi venti- 
seimlla Svizzeri andar a trovar sopra Milano 
Francesco te di Francia, che aveva seco ven- 
timila cavalli , quarantamila fanti , e cento 
carta d’ artiglieria, e se non vinsono - la gior- 
nata come a Novara , combatterono duoi gior- 
' ni virtuosamente, c dipoi rotti che furono , 
la metà di loro si salvarono . Presunse Marco 
Regolo Attilio, non solo con la fanteria sua 
sostenere i cavalli, ma gli elefanti, e se il di- 
segno non gli riuscì , non fu però che la viri 
tù della sua fanteria non fusse tanta , eh' ei 
non confidasse tanto in lei che credesse supe- 
rare quella difficoltà. Replico pertanto, che a 
volere superare i fanti ordinati è necessario 
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opporre loro fanti meglio ordinati dìi quelli; aU 
trimenti si va ad una perdita manifesta. Ne* 
tempi- di Filippo Visconti duca di Milano sce* 
sono in Lombardia circa sedicimila Svizzeri , 
donde il • duca avendo per capitano allora il 
Girmignuola , lo mandò con circa mille ca- 
valli e pochi fanti all’incontro loro. Costui 
non sapendo l’ordine del combatter loro, ne 
^ andò ad incoutrargli con i suoi cavalli, presu- 
mendo poterli subito rompere. Ma trovatogli 
immobili, avendo perduti molti dei suoi uo- 
mini si ritirò,- ed essendo- valentissimo uomo, 
e^sapendo negli accidenti nuovi pigliar nuovi 
partiti, rifattosi di gente gli andò a trovare, 
Gl venuto loro all’incontro fece smontare a 
piò tutte le sue genti d’arme, c fatto testa 
di qqelle alle sue fanterie, andò ad investire 
i Svizzeri, i quali non ebbero alcun rimedio; 
perchè sendo le' genti d’arme del Carmignuo- 
la a piè e bene armate, poterono facilmente 
entrare fra gli ordini de’ Svizzeri, sènza pati- 
re alcune lesioni , ed. entrati tra questi pote- 
rono facilmente offendergli; talché di tutto il 
numero di quelli ne rimase quella parte vi- 
va , che per umanità de’ Carmignuola fu con- 
servata*. Io -credo che molli conoschino que» 
‘ differenza di virtù , che è tra Tuno e 
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l’ altro di questi ordini; ma è tanta la in* 
felicità di questi tempi , che nè gli esempi 
ancicbi) uè i moderni , 'nè la confessione 
dell’errore, è sufficiente a fare che i mo- 
derni principi si ravvegghino , e pensino che 
a volere rendere riputazione alla milizia d’una 
provincia o d’uno Stato, sia necessario risu- 
scitare questi ordini , tenergli appresso, dar 
loro riputazione, dar loro vita, acciocché a 
lui e vita e riputazione rendine . £ come e’ 
deviano da questi modi, così deviano dagli al- 
tri modi detti di sopra ; onde ne nasce che 
'gli acquisti sono a danno, non a grandezza d* 
vno Stato, co'me di sotto si^dirà . « 
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che gli uoniini non pensano a deviarle dai coO' 
sueti modi . Quando si sarebbe potuto petiua- 
dere ad uno Italiano da trenta anni in dietro 
che diecimila fanti potessino' assaltare in un 
plano diecimila cavalli , ed altrettanti fanti , 
« con quelli non solamente combattere ma 
vincergli) come si vede per lo esempio da noi 
più volte allegato a Novara? £ benché le isto« 
rie ne siano piene» tamen non ci arebbero pre- 
stato fede'; e se ci avessino prestato fede» 
arebbero detto che in questi tempi s*.irma me- 
glio, e che una squadra di uomini d’arme sa- 
rebbe atta ad urtar un scoglio , non eh* una 
fanteria ; e così con queste false scuse corrom- 
pevano il giudiclo loro, né arebbero conside- 
rato, che Lucullo con pochi fanti ruppe ceo- 
co cinquanta mila cavalli di Tigrane , e che 
era quelli cavalieri era una sorte di cavalleria 
simile al tutto agli uomini d’arme nostri ; e 
così quella fallacia è stata scoperta dallo esem- 
pio delie genti oltramontane . E come e* si 
vede esser vero quanto alla fanteria quello che 
nelle istorie si narra , così doverebbero crede- 
re essere veri ed utili tutti gli altri ordini 
aotichi. £ quando questo fusse creduto , le 
repubbliche ed i principi errerebbero meno , 
sariano più forti ad opporsi ad uno impeto che 
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venisse loro addosso , non spererebbero nella 
iiiga , e quelli che avessino nelle mani un vi> 
vere civile } saprebbero meglio indirizzare , 
o per la via dello ampliare , o per la via del 
mantenere, e crederebbero che J’ accrescere la 
città sua d’abitatori , farsi compagni e' non 
sudditi, mandare colonie a guardare i paesi 
acquistati , far capitale delle prede, domare il 
'nimico con le scorrerie e con le giornate , e 
non con le ossidioni , tener ricco il pubblico, 
povero il privato > mantenere con sommo' stri- 
dio li esercizi militari, sono le vie à fargran< 
de una repubblica ed acquistare imperlo r £ 
quando questo modo dello 'ampliare non 'gli 
piacesse , penserebbe che gli acquisti per ogni 
altra via sono la rovina delle repubbliche, e por- 
rebbe freno ad* ogni 'ambizione, regolando bene 
ia sua città dentro con le leggi e co’ costumi, 
proibendogli T acquistare e solo pensando a di- 
fendersi ,• e le difese tenere ordinate bene , 
come fanno Je rcpubblice della Magna , le qua- 
li in questi modi vivono e sono vivute libere 
un tempo. Nondimeno, come altra volta dis- 
si, quando discorsi la differenza ch’era da or- 
dinarsi per acquistare, a ordinarsi per mante- 
nere , è impossibile che ad una repubblica rie- 
sca lo stare quieta , e godersi la sua libertà c 
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pochi confini ; perchè se lei non molesterà al** 
trui} sarà molestata ella; e dall' essere mole> 
stata gli nascerà la voglia ) e la necessità deU 
lo acquistare; e quando non avesse il nimico 
fuora , lo troverebbe in casa , come pare ne- 
cessario intervenga a tutte le grandi cittadi . 
£ se le repubbliche della Magna possono vi- 
vere loro in quel modo, ed hanno potuto du- 
rare un tempo, nasce da certe condizioni che 
sono in quel pviese , le quali non sono altrove, 
senza le quali non potrebbero tenere simil 
modo di vivere. Era quella parte della Ma- 
gna di che io parlo , sottoposta all' imperio 
Romano come la Francia e la Spagna , ma 
venuto dipoi in declinazione l' imperio , e ri- 
dottosi il titolo di tal imperio in quella pro- 
vincia, cominciarono quelle cittadi più poten- 
ti, secondo la viltà o necessità degl’impera- 
tori, a farsi libere, ricomperandosi dallo im- 
perio con riservargli un piccolo censo annua- 
rio; tanto che a poco a poco tutte quelle cit- 
tadi, eh’ erano immediate dello imperatore, e 
non erano soggette ad alcun principe , si so- 
no in simil modo ricomperate . Occorse in 
questi medesimi tempi che queste cittadi si 
ricomperavano , che certe [comunità sottopo- 
Kc ai duca d’ Austria, si ribellarono da lui , 




Digitized by Google 


filo n e’ D ISCO R S I 

tra le quali fu Fiiiburgo e i Svizzeri e simili* 
le quali prosperando nel principio , pigliarono 
a poco a poco canto augumento , che non che 
e’sieno cornati sotto il giogo d’ Austria, sono 
in timore a cucci i loro vicini ; e questi sono 
quelli che si chiamano Svizzeri . E’ adunque 
questa provincia compartita in Svizzeri * re» 
pubbliche, che chiamano Terre franche, prin- 
cipi , ed imperatore. £ la cagione che cratan- 
.ce diversità di vivere non vi nascono, o se le 
vi nascono, non -vi durano molto le guerre * 
è quel segno dell’ imperatore ; il quale avven- 
ga che non abbi forze , nondimeno ha fra loro 
tanta riputazione , eh’ egli è uno loro conci- 
liatore, e con 1* autorità sua .interponendosi 
come mezzano, spegne subito- ogni scandalo. 
£ le maggiori e le più lunghe guerre vi siano 
state, sono quelle che sono seguite tra i Sviz- 
zeri e il duca d’Austria; e benché da molti 
anni in qua l’ imperatore e il duca d’Austria 
sia una cosa medesima, non pertanto non ha 
mai potuto superare 1* audacia dei Svizzeri * 
dove non è mai stato modo d’ accordo , se 
non per forza. Nè il resto della Magna gli 
Ila porti molti ajuri , si perchè le comunità 
non sanno offendere chi vuole vivere libera 
come loro* si perchè quelli ' principi , parte 
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non possono per essere poveri , parte non vo. 
gliono per aver invidia alla potenza sua. Pos- 
sono vivere adunque quelle comunità conten- 
te del piccolo loro dominio , per non aver ca- 
gione) rispetto air autorità imperiale i di 'de- 
siderarlo maggiore; possono vivere unite den- 
tro alle mura loro, per aver il nimico pro«> 
pinquo, e che piglierebbe l’occasione d’ occu- 
parle) qualunque volta le discordassino . Che 
se quella provincia fusse condizionata aUrf- 
itfenti; converrebbe loro cercare 'd’ampliare » 
e rompere quella loro quiete. £ perchè- altro- 
ve non sono tali condizioni, non si può pren- 
dere questo modo di vivere, e bisogna o am- 
pliare per 'via di leghe , o ampliare come i 
PLòmani. E chi si ‘ governa altrimenti cerca 
non la sua vita ma la sua morte e rovina ; 
perchè in mille modi e per molte cagioni gli 
acquisti sono dannosi , perchè gli sta molto 
bene insieme acquistare imperio, e non forze, 
e chi acquista Imperio e non forze insieme , 
conviene che rovini. Non può acquistare for- 
ze chi impoverisce nelle guerre , ancora che 
sia vittorioso , che ei mette più (he non trae 
degli acquisti; come hanno fatto i Viniziani 
c Fiorentini, i quali sono stati molto più de- 
boli , quando' Tuno ayeva la Lombardia e 
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tro la Toscana , che non erano quando I* uno 
era contento del mare, e 1 * altro di sei miglia 
di confini. Perchè tutto è nato da avere volu- 
to acquistare, e non avere saputo pigliare II 
modo; e tanto piu meritano biasimo, quando 
egli hanno meno scusa , avendo veduto II mo- 
do che hinno tenuto i Romani , ed avendo 
potuto seguitare il loro esemplo , quando i 
Romani senz’ alcuno esemplo , per la^ pru- 
denza loro da loro medesimi lo seppero trova- 
re . Fanno oltra di questo gli acquisti qualche 
volta non mediocre danno ad ogni bene ordi- 
nata repubblica, quando e’ si acquista una cit- 
tà , o una provincia piena di delizie , dove si 
può pigliare di quelli costumi per la conver- 
sazione che si ha con quelli; come intervenne 
a Roma prima nell’acquisto di Capova, e di- 
poi ad Annibale. E se Capova fusse stata piò 
longinqua dalla città , e che lo errore de’ sol- 
dati non avesse avuto il rimedio propinquo , 
o che Roma fusse stata in alcuna parte cor- 
rotta, era senza dubbio quell’acquisto la ro- 
vina della repubblica Romana . E Tito Livio fa 
fede di questi con queste parole : Jam tane mi- 
hìfne salubri! militari disctpVtndt Capua , irsstru- 
tnentum omnium voliiptatum , dtlinitos militum 
antmos av-frtìt a mtfncria patrite , E veramente 
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o provlncIe. si vendicano centra il 
vincitore senza zuffa e senza sangue » perchè 
riempiendogli de’ suoi tristi costumi * gli espone 
sono ad esser vinti da qualunque gli assalta . 
E -Ju venale- non potrebbe meglioinelle sue Sa* 
tire aver considerata questa parte, dicendo che 
ne’ petti Romani , per gli acquisti delle terre 
peregrine, erano entrati i costumi peregrini-, 
ed in cambio di parsimonia*, e- d’ altre eccel* 
lentissime. virtù -, gala , &. hxurìa ìneuiutt -^ 
KÌclumqu0 ukìtchur «rAew». Se adunque l’ acqui» 
Stare fu per essere* perniciose 'ai Romani ne* 
tempi che quelli con- tanta prudenza e tanta 
virtù- procedevana, che sarà adunque a queIJi 
che discosto dai modi loro procedono? E^che 
oltre agili altri erróri che fanno, di che se ne 
è'di sopra discorso assai , si. vagliono. dei sol- 
dati o mercenarj o ausiiiarj ì Donde ne risul* 
lan loro spesso quei danni , di che nel «eg»ten« 
te capitolo- si £irà menzione», » r t' :i 
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CAPITOLO XX. 

Quale pericolò porti' quel principe- o quella 
repubblica che si- vale della ' milizia au- 
siliaria , - 

jSc Io’ non 'avessi 'lùngsnicntc trattato in altra 
mia opera, quanto sia inutile la milizia • mer- 
cenaria 'cd ausiliare', e quanto utile la propria, 
So mi dlstcndferei in questo discorso • assai più 
che non forò \ ma avendone altrove parlato a 
longo, sarò, io questa parte bseve . Nè mi è 
pafùto io tutto da passarla, avendo trovato in 
Tito Livio quanto ai soldati ausiKarj si largo 
esempio, perchè-i soldati ausiliari sono quelli 
che un principe o una repubblica manda ca- 
pitanati c pagati da lei in tuo ajutd . E ve- 
nendo a! testo “'di T. Livio, dico» che avendo 
i Romani io diversi luoghi-rotti ‘due eserciti 
de’ Sanniti con li eserciti loro, i quali aveva- 
no mandati aT soccorso de* Capovani •, e per 
questo liberi i Capovani da quella guerra , che 
i Sanniti facevano loro , e volendo -ritornar 
verso Roma -, acciocché i Capovani spogliati 
di presidio nóo diventassioo di nuovo preda 
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de* Sanniti* lasciarono due legioni nel paese 
di Capeva * che gli difendesse . Le quali le- 
gioni marcendo nell’ orlo, cominciarono a di- 
lettarsi in quello y tanto che dimenticata la 
patria* e la riverenza del Senato , pensarono 
di prendere l’armi, e insignorirsi di quel pae- 
se, che loro con la loro virtù avevano difeso, 
parendo loro che gli. abitatori non fussino de- 
gni di p. ssedere quelli beni, che non sapeva- 
no difendere : La qual cosa presentita , fu da* 
Romani oppressa e corretta , come dove noi 
parleremo delle congiure largamente si mo* 
strerà- Dico pertanto di nuovo, come di tut- 
te l*altre,.qualità di soldati , gli ausiliari sono 
i più dannosi^ Perchè in essi quel principe o 
quella republica che gli adopera in suo ajuto, 
non ha autorità alcuna,. ma vir ha- soloc 1’ au- 
torità colui che li. manda.'^ Perchè l soldati au- 
siliari sono quelli che ti sono mandati, da-' un 
principe, come ho detto , sotto suoi capitanii 
sotto sue insegne, e- pag.ui da lui ,< come fu 
questo esercito che i Romani mandarono a 
Capeva. Questi tali soldati , vinto << eh* eglino 
hanno, il più delle volte .-predano cosi tro-t 
lui’ che gli ha condotti , come colui coti- 
tra a chi e* sono condotti e lo ^anno o 
per’eutignità del principe che gii manda , e 
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per ambizion loro. £ benché la intenzione de’ 
Romani non fosse di rompere 1’ accordo e le 
convenzioni che avevano fatte coi Capovani , 
nondimeno la facilità che pareva a quelli sol- 
dati di opprimergli fu tanta,, che gli potette 
persuadere a pensare di torre ai Capo vani la 
terra e lo stato. Potrebbesi di questo dare as- 
sai esempi, ma voglio mi basti^questo , e quel- 
lo dei Reglni , ai quali fu tolto la vita e la 
terra da -una legione che i Romani vi aveva- 
no messa in guardia. Debbe adunque un prin- 
cipe , o una repubblica pigliare prima ogni al- 
tro- partito , che ricorrere a condurre nello 
stato suo per la sua difesa genti auslliarie , 
quando ei scabbia a fidare sopra quelle; perchè 
ogni patto, ogni -convenzione, ancora che du- 
ra , ch’egli arà xol nimico , gli sarà più leg- 
giere che tal partito. £ se si leggeranno bene 
Jc cose passate, e dlscorrerannosi-le presenti, 
si troverà per uno che n’abbia avuto buon fi- 
ne, infiniti essere rimasi ingannati .*£ un prin- 
cipe o una repubblica ambiziosa non può ave- 
re la maggiore occasione di occupare una eie* 
Cà-o una provincia che esser richiesto che 
mandi gli eserciti suoi alla difesa di quella , 
Pertanto colui che è tanto ambizioso, che non 
solamente per difènderai ma per offenderq 
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altfui , cliiama simili ajuti 5 cerca'd* acquistar 
quello che non può tenere 1 e che da quello 
che gliene acquistargli può facilmente esser 
tolto. 'Ma l’ambizione dell’uomo è tanto gran- 
de, che per cavarsi una presente voglia , non 
pensa al male' che è in brieve tempo per ri- 
•sultai^liene Nè lo muovono gli antichi esem« 
‘pii così in questo come nell’ altre cose discor- 
se; perchè se e’fussino mossi' da* quelli ,• ve- 
drebbero come quanto più si mostra la libera- 
lità coi vicini , e d^ essere^ più -alieno da oc- 
cupargli, tanto più ti si gettano in grembo , 
come di sotto per-lo esempio :d&’ Capovani^st 
4ÌA, . .. 


A T I T O L O XXI. ■ 


‘ Jl 'prrmo- pretore che i Romani- mandarom 
• in alcun’ luogo j ' fu - a Capeva , dopo 
■ -quattrocento anni che cominci arena' q fat 
• guerra . ' ' ' . 


Vl^anto r Romàni- nei - modo • dei-procèdere 
loro circa ' acquistare ' fossero differenti dà 
«pielli che ne* presenti tempi ampliano la ^jn- 
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Tìsdizìone loro , si è assai di sopra discorso , 
e come e’ lasciavano quelle terre che non dis> 
facevano^ vivere con le leggi loro , eziandio 
quelle che non come compagne , ma come 
soggette si arrendevano loro , ed in esse non 
lasciavano alcun segno d* imperio per il popo- 
lo Romano, ma 1’ obbligavano ad alcune con- 
dizioni , le quali osservando le mantenevano 
nello stato e dignità loro . E conoscesi questi 
modi essere stati osservati infino eh’ egli usci- 
rono d’ Italia , e che cominciarono a ridurre 
} regni e gli stati in provincie . Di questo ne 
è chiarissimo esemplo che 11 primo pretote 
che fusse mandato da loro in alcun luogo fu a 
Capova; il quale vi mandarono, non per loro 
ambizione , ma perchè e’ ne furono ricerchi 
dai Capovani , i quali , essendo tra loro discor- 
dia , giudicarono esser necessario aver dentro 
nella città un cittadino Romano che gli rior- 
dinasse e riunisse. Da questo esempio gli An> 
2 Ìati mossi , e costretti dalla medesima neces- 
sità , domandarono ancora loro un prefetto . 
E T. Livio dice In su questo accidente , cd 
in su questo nuovo modo d’ imperare : 

/tf/w non selum arma sed jura Romana polle, 
bant . VedesI pertanto quanto questo modo fa- 
cilitò r augmnento Romano . Perchè quelle 
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città massime che sono use a viver libere , o 
consuete governarsi per suol provinciali , con 
altra quiete stanno contente sotto, un dotnìaio 
che non veggono » ancora ch**egli avesse in st 
qualche- gravezza , che sotto quello che reg- 
gendo ogni giorno , pare loro che ogni giorno 
sia rimproverata loro la.servitò. Appresso ne 
seguita un altro bene per il principe; che non 
avendo i suoi ministri in mano i giudizi , ed 
i magistrati) che civilmente* o criminalmente 
rendono ragione io quelle cittadì > non può 
nascere mai sentenz.i con carico o infamia del 
principe ; e vengono per questa via a manca# 
molte cagioni di calunnia e d’ odio • verso di 
quello. £ che questo sia il vero , oltra agli 
antichi esempi che se ne potrebbono addurre | 
ce o* è uno esempio fresco in Italia. Perchè) 
come ciascuno sa > sendo> Genova stata più 
volte occupata da’ Francesi, sempre quel rcj 
eccetto che ne* presenti tempi , v> ha manda* 

to un governatore Francese che in suo nome 

• • 

la governi. Al presente solo, non per elezio- 
ne del re , ma perchè cosi ha ordinato la ne* 
eeisità , ha lasciato governarsi quella città 
per se medesima , e da un governatore Geno- 
vese. £ senza dubbio chi ricercasse quali di 
questi dnot modi rechi più sicurtà al re dell* 
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imperlo dì essa , e più contentezza a quelli 
popolari, senza dubbio approverebbe questo 
ultimo modo. Oltra di questo, gli uomini tan- 
to più si gettano in grembo, quanto piu tu 
pari alleno dall’ occupargli , cotanto meno tl 
temono per conto della loro. libertà, .quanto 
più sei umano e domestico con loro. Questa 
dimestichezza c liberalità fece 1 Capovani cor- 
rere a chiedere il pretore ai Romani; che se 
da’ Romani si fusse mostro una minima voglia 
di mandarvelo, subito si sarebbono ingelositi, 
e. si sarebbono discostati da loro . Ma che bi- 
sogna ire per gli esempj .a Capova ed a Ro- 
ma , avendone in Firenze, ed in Toscana-^ 
Ciascuno, sa .quanto tempo è che la città di 
pistola venne volontariamente sotto l’ imperio 
Fiorentino. Ciascuno .ancora sa quanta inimi- 
cizia è stata tra i Fiorentini, i Pisani, Luc-^ 
chesl, c Sanesi; e questa diversità d’.animo 
non è nata , perchè i Pistoiesi non pr.ez 2 loa 
la loro libertà 4;ome gli altri , e non si giudi-^ 
chino da quanto gli altri , ma per essersi l • ' 
Fiorentini port.iti con loro sempre come fra- 
telli e con gli altri come nimlci. Questo ha < 
fatto, che I Pistoiesi. sono corsi -volontari sot- 
to l’imperio loro, gli altri hanno fatto e fan- 
no ogni fona per non .vi pervenire. E senza. 
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dubbio i Fiorenciiii se o per vie di leghe o di 
ajuto avessero 'dimesticati ' e non insalvatichì* 
ti i suoi vicini , a quest* ora sarebbero signori 
di Toscana . Non è per questo che io giudichi 
che non si abbia ad operare Parmi e le forze, 
ma si debbono riservare in ultimo luogo, do* 
Te e quando gli altri modi itoo bastino . ' ' 

• . ■ I • 'f- 

1 . 


CAPITOLO 


XXII.' 
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Qjtavto siano falsa molte volte le ' opinioni 
degli uomini -nel giudicare le cose 
’ grandi . • ‘ 



Vfuanto siano filse molte volte le opinióni 
degli uomini , 1* hanno visto e ve|geho coloro 
che si trovano restimon; delle loro delibera- 
zioni; le quali molte volte, se non sono deli* 
berace da uomini eccellenti, sono contrarie ad 
ogni verità. £ perchè gli eccellenti nomini 
nelle repubbliche corrotte, nel tempi qtiieti 
massime, e per invidia e per altre ambiziose 
cagioni sono inimicaci, si va 'dietro a quello 
che da un cdmune inganno è giudicato bene^ 
o da uomini «he più presto vogliono i ' favori 


die il bene dell’ universale , è messo innanzi. 
M'qual inganno dipoi si scuopre nei tempi av- 
versi, e per necessità si rifugge a quelli che 
nei tempi quieti erano come dimenticati, co- 
me nel suo luogo in questa pane appieno si 
discorrerà . Nascono ancora certi accidenti , 
dove facilmente sono ingannati gli uomini che 
non hanno grande isperienza delle cose, aven- 
do in se quello accidente che nasce molti ve- 
rislmilt atti , a far credere quello che gli 
uomini sopra tal caso si persuadono . Queste 
cose si sono dette per quello che Numlcio 
pretore , poiché i Latini furono rotti dai Ro* 
mani, persuase loro, e per quello che pochi 
anni sono si credeva per molti , quando Fran- 
cesco 1. re di Francia venne all* acquisto di 
Milano, ch’era difeso dai Svizzeri-. Dico per- 
tanto che eisendo morto Luigi XII. e' succe- 
dendo nel regno di Francia Francesco d’ A ngo- 
lem , e desiderando restituire al regno il du- 
cato di Milano, stato pochi anni Innanzi oc- 
cupato dai Svizzeri , mediante il conforto di 
papa Giulio IL desiderava aver ajuti in Italia 
che gli facilitassero 1* impresa, ed oltre ai Vi- 
piziani , che II re Luigi s’aveva riguadagnati, 
tentava i Fiorentini c papa Leone X., paren- 
dogli la sua impresa più facile, qualunque voi- 
*• 
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ta s’ avesse riguadagnai i costoro , per esser le 
genti del re di Spagna in Lombardia, ed altre 
forze deir imperatore in Verona, Non cedè 
papa Leone alle voglie del re , ma fu persuaso 
da quelli che lo consigliavano , secondo si dis- 
se, si. stesse neutrale, mostrandogli in questo 
partito consistere la vittoria certa; perchè per 
la Chiesa non si faceva avere potenti in Italia 
nè il re nè i Svìzzeri, ma volendola ridurre 
nell’ antica libertà , era necessario liberarla 
dilla servitù dell’uno e dell’altro. £ perchè 
vincere l’uno e l’altro, o di per se, o tutti 
due insieme, non era possibile, conveniva che 
e'’ supcrassino l’un l’altro, e che la Chiesa 
con gli amici suoi urtasse quello poi che ri- 
manesse vincitore. £d era impossìbile trovare 
migliore occasione che la presente , sendo l’uno 
e l’altro in su i campi , ed avendo il papa le 
sue forze ad ordine , da potere rappresentarsi 
in su i; confini di Lombardia, e propinquo 
all’uno e l’altro esercito sotto colore di vole- 
re guardare le cose sue , e quivi tanto stare 
che venissero alla giornata, la quale ragione- 
volmente, sendo l’uno e Palerò esercito wir- 
tuoso , doverebbe esser sanguinosa per tutte 
due le patti, e lasciare in modo debilitato il 
vincitore , che fusse al papa fàcile assaltarla t 
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romperlo, e così verrebbe con sua gloria a ri- 
manere signore di Lombardia , ed arbitro di 
tutta Italia. £ quanto questa opinione fusse 
falsa, si vide per lo evento della cosa; perchè 
sendo dopo una lunga zuffa suti superati i 
Svizzeri , non che le genti del papa e di Spa- 
gna presumessero assaltare i vincitori, ma si 
preparorno alla fuga ; la quale ancora non sa- 
rebbe loro giovata , se non fusse stato o la 
umanità o la freddezza del re, che non cercò 
la seconda vittoria, ma gli bastò fare accordo 
con la Chiesa, fìa questa opinione certe ragio- 
. ni che discosto pajono vere, ma sono al tut- 
to aliene dalla verità. Perchè rade volte ac- 
cade che *i vincitore perda assai de’ suoi sol- 
dati , perchè de’ vincitori ne muore nella zuf- 
fa non nella fuga; e nell’ardore del combatte- 
re, quando gli uomini hanno volto il viso l’u- 
no all’altro, ne cade pochi, massime perchè 
la dura poco tempo il più delle volte; e quan- 
do pur durasse assai tempo , « de’ vincitori ne 
morisse assai, è tanta la riputazione che si tira 
dietro la vittoria , ed il terrore che la porta 
seco, che di lunga avanza il danno, che per 
la morte de’ suoi soldati avesse sopportato. 
Talché uno esercito, il quale in su l’opinione 
che e’ fusse debilitato, andasse a trovarlo, si 
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troverebbe ingannato; se già non fosse l*eser> 
cito tale, che d’ogni tempo, e innanzi alla 
vittoria e poi, potesse combatterlo. In questo 
I caso e* potrebbe , secondo la sua fortuna e vir- 
tù , vincere e perdere; ma quello che si fusse 
azzuffato prima’, ed avesse vinto , arebbe piut- 
tosto vantaggio dell’ altro. 11 che si conosce 
certo per la isperienza de’ Latini, e per la fal- 
lacia che Numizio pretore prese, e per il 
danno che ne riportarono quelli p'opoli che gli 
crederono, il quale, vinto che i Romani eb- 
bero i Latini, gridava per tutto il paese di 
Lazio, che allora era tempo assaltare i Roma- 
ni debilitati per la zuffa avevano fatto con lo- 
ro; e che solo appresso i Romani era rimase 
il nome della vittoria, ma tutti gli altri dan- 
ni avevano sopportati come ‘ se fussino stati 
vinci , e che ogni poco di forza che di nuovo 
gli assaltasse , era per spacciargli . Donde quel- 
li popoli che gli crederono fecero nuovo eser- 
cito, e subito furono rotti , e patirono quel 
danno che patiranno sempre coloro che terran- 
no simili opinioni . 
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CAPITOLO XXIH. 

• » * . * 

Quanta i Romani ne! giudicare i sudditi 
- per 'alcuno ) accidente , che necessitasse 
. tal giudizio^ fugghfaiio la via del mezzo • 

7 ^ t : - 

tjam L4Ù0 if ttatur erat rerumi ut ncque pa* 
cem > ncque, bflhm .pati pertent . Di tutti £Ìi 
Stati infelici è: ÌDfelicissifno. quello d’an priu* 
cipe o dVuna repubblica che è ridott» in teff 
• snini ebe neo può ricevere la pace» o soste- 
nere la guerra; a che. si riducono quelli che 
aoeo dalle condizioni della pace troppo oficsii 
ie.dali*altro canto, volendo .far guerra coovle^ 
aie loro o pittarsi in: pneda;dJ chi. gli ajpti , o 
■timanere preda del nimico. Fd a tutti questi 
eermiai si- viene per catti vi. consigli j e catti^ 
Olì partiti» da jion aver misueato. bene > Iq . far?» 
.ze sue , come di sopra si disse . Percbò queUt 
repubblica o quel principe che bene le . misnr 
rasse» con difficoltà si condurrebbe nel termi- 
ne si condussero i Latini; i quali quando 
non dovevano accordare con i Romani accor-. 
daronoj e quando noa dovevano rmnpere loro 
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guerra la ruppero, e jfosl seppero fare in mo- 
do, che la inimicizia de* Romani fu loro 
ugualmente dannosa. Erano adunque vinti i 
Latini ed ai tutto afflitti, prima da Manlio 
Torquato, e dipoi da Cammillo; il quale aven- 
dogli .costretti a darsi e rimettersi nelle brac- 
cia de’ Romani ) ed avendo messo la guardia 
per tutte le terre di Lazio , e preso da tutte 
gli sfatichi , Cornato in Roma riferì al Seuaco 
come tutto Lazio era nelle mani del popola 
Romano. E perchè questo giudizio è notabi- 
le, e merita d’ essere osservato , per poterlo 
imitare quando simili occasioni sono date ai 
principi, io' voglio addurre le parole di Livio 
poste in bocca di Cammillo, le quali fanno 
fede e dei modo che i Romani tennero in 
ampliare,' e come ne* giudizi ^i stato sempre 
fuggirono la via del mezzo, e si volsero agli 
estremi» Perchè un governo non è altro, che 
tenere in modo i sudditi, che non ci possano 
o debbano offendere. Questo si fa o con assi- 
curarsene in tutto, togliendo loro ogni via da 
nuocerti , o con beneficargli in modo che non 
sia ragionevole ch’eglino abbino a desiderare 
^di mutar fortuna. Il che tutto si comprende, 
e prima per la proposta di Cammillo, e poi 
^er il giudizio dato dai senato sopra quella . 


■ . - - 
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Le parole sue furono queste ; D;V ìmmortaltt 
ita vot potè» te t huiut consìlìt ftcerunt , at sit 
LatfUM , a» non sìt , in venra manu peruerìnt , 
ìtaque pacem vcbìt , « quod ad Lattnot aitìnat , 
parare in perpeiaum y tei laevtendo y tei ignoscen- 
do potfstÌT . vttUìt crudelher lontulere in dedito f 
vìctosque ì lieet delere omne LatJum . Patiti f exent- 
pio •enajorttm aligere rem J{emanatrr , vicPos in 
CÌvitatem accipiendo ? materia crescendi per si*ve~ 
tnam gloriam suppedìlat . Certe id firmissimunf 
imperium est , 'quo cked'eniet gattdent . Illerun* 
ìgitur anitnot , dutn ex peci aliene stupent y tett 
poena y seu beneficio praeoccuparì opertet . A que- 
sta proposta successe la deliberazione -del se- 
nato , la quale fu secondo le parole del -conso- 
lo, che recatosi innanzi terra per terra tutti 
quelli che erano di momento, o pii benefica- 
rono o gli spensono , facendo iti beneficati 
esenzioni, privile^) , donando loro la città, e 
da ogni parte assicurandogli; di quelli altri di- 
sfecero le terre, mandaronvi colonie, ricJus- 
songli in Roma, dissiparongli talmente, che 
con l’armi ed il consiglio non potevano pia 
nuocere. Nè usarono mai la via oeutrale in 
quelli, come ho detto, di momento. ^Juesto 
giudizio debbono i principi urtìtare; a questo 
dovevano accostarsi i Fiorentini , .quando nel 
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ijcx. si ribellò Arezzo e tutta là Val di Chia- 
na; il che se avessino fatto, arebbero assicu- 
rato rimperio loro, e fatta grandissima la cit- 
tà di Firenze, e datogli quelli campi che per 
vivere gii mancavano . Ma loro usarono quel- 
la via del mezzo, la qual è perniziosissima 
nel giudicare gii uomini ; e parte degli Areti- 
ni ne confinarono, parte ne condannarono; a 
tutti tolsero gli onori e gli loro antichi gradi 
nella città, e lasciarono la città incera. E sé 
alcun cittadino nelle deliberazioni consigliava 
che Arezzo si disfacesse, a quelli che pareva 
esser piu savj dicevano, come sarebbe poco 
onore della repubblica disfarla , perchè parreb- 
be che Firenze mancasse di forze da tenerla . 

quali ragioni sono di quelle che pajono, e 
non sono vere; perchè con questa medesima 
ragione non si arebbe ad ammazzare un par- 
ricida, un scellerato, e scandaloso, sendo ver- 
gogna di quel principe mostrare di non aver 
forze da poter frenare un uomo solo . E non 
reggono questi cali, che hanno simili opinio- 
ni, come gli uomini particolarmente, ed una 
città tutta insieme pecca talvolta contra ad 
.uno stato, che per esempio agli altri, per si- 
curtà di se, non ha altro rimedio* un principe 
che spegnerla. £ l’onore consiste nel sapere 
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e, potere castigarla, non nel potere con mille 
pericoli tenerla; perchè quel principe che non 
castiga chi erra , in modo che non possa piu 
errare, è tenuto o ignorante o vile. Questo 
giudizio che i Romani dettero quanto sia ne- 
cessario si conferma ancora per la sentenza 
che dettero de’ Privernati. Dove si debbe per 
il cesto di Livio notare due cose; l’una s 
qi^llo che di sopra dice-: Che i sudditi si deb- 
bono o beneficare o spegnere; l’altra: Quanto 
la generosità dell’ animo , quanto il parlare il 
vero giovi , quàndo egli è detto nel conspetto 
degli uomini prudenti. Era ragunato il senato 
Romano per giudicare de’ Privernati , ì quali 
sendosi ribellati, erano dipoi per forza ritor- 
nati sotto la ubbidienza Romana. Erano n aù- 
dati dal popolo di Priverno molti cittadini 
per impetrare perdono dal senato , ed essendo 
venuti ai conspetco dì quello, fu detto ad un 
di loro da un de’ senatori : ^am poenam me» 
rhot Prhernates censeret . Al quale il Priverna- 
te rispose: Pam quam merentur qui se lìhertate 
dìgnos ccnsent. Al quale il consolo replicò. 
^ìd sì poeaam remhùtnus vobts , qualtm non 
pacem vobìscum babìturos speremus ? A che quel- 
Jo rispose: sì bonam dederìtìsy & fidelem<lS pee- 
fetuam’y sì malatn ^ haud dìuturnam , Donde U 


Digitized by Google 


libro secondo. I3t 

t>iù sàvia parte dSl senato, ancora che molti 
se n’alterassino , disse: Sf audìvìsst vocem 
liberi viri y nec credi posse illum popufum , 
aut hominem , denique in ea conditione , cujus 
eum poeniteat , diutius , quam necesst sit , man* 
surum. ibi pacem esse fidarn y uhi -voluntatii pa- 
cati sint , neque ee loco ubi servitutem esse Ve- 
line y /idem sperandam esse . Ed in su queste pa- 
role deliberarono , che i Privernati frissero cit- 
tadini Romani , e de* privilegi (iella civiltà* gli 
onorarono,' dicendo: Eos demvtn qui nihil prae- 
ierquam 'de' liberiate cogitant y dignes esse y qui 
\omani fiant . Tanto piacque agli animi gene- 
rosi questa vera e generosa risposta ; perchè 
ogni altra risposta sarebbe stata bugiarda e vi- 
le . £ coloro che credono degli uomini altri- 
menti , massime di quelli che sono usi o ad 
essere o a parer loro essere liberi, se n’in- 
gannano, e sotto questo inganno pigliano par- 
titi non buoni per se, e da non satisfare a lo- 
ro. Di che nascono le spesse ribellioni, e le 
rovine degli stati . Ma per tornare al discorso 
nostro conchiudo , e per questo e per quello 
giudizio dato dai Latini , quando si ha a giu- 
dicare c/ttadi potenti , e che sono use a vive- 
re libere, conviene o spegnerle o carezzarle , 
altrimenti ogni giudizio è vano; e debbesi fug- 
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gir al tutto la via de! mezzo, la quale è per** 
niziosa, come la fu a' Sanniti quando avevano 
rinchiusi i Romani alle forche Caudine , quan> 
do non vollono seguire il parere di quel vec« 
chio , che consigliò che i Romani si lascias- 
sero andare onoraci , o che s’ ammazzassero 
tutti ; mq pigliando una via di mezzo disar- 
mandogli , e mettendogli sotto il giogo , gli 
lasciarono andare pieni d' ignominia e di sde- 
gno. Talché poco dipoi conobbero con loro 
danno la sentenza di quel vecchio esser stata 
utile , e la loro deliberazione dannosa , come 
nel suo luogo più appieno si discorrerà .. 

•V ■ 

CAPITOLO XXIV. 

Le fertezze generalmente sono molto pìà 
dannose che utili. 


arra forse a questi savj de' nostri tempi co- 
sa non bene considerata, che i Romani nel 
volere assicurarsi de’ popoli di Lazio e della 
città di Priverno , non pensassino ' di edihcar- 
vi qualche fortezza, la qual fusse un freno a 
tenergli in/^de j sendo massime un detto in 
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Firenze , allégacò dà' nostri sav) j che Pisa e 
le altre slmili città sì debbono' tenere con le 
fortezze. E veramente se I Romani fussino 
stati fatti come loro» egli arebbero pensato di 
edificarle; ma perchè egli erano d’ altra vir- 
tù , d’altro giudizio, d’altra potenza , e’ non 
le edificarono. E mentre che Roma visse li- 
bera, e che la seguì gii ordini suoi , e* le sue 
virtuose constituzioni , mal ne edificò per tc^ 
nere o città o provincie, ma^ salvò 'bene al** 
cune delle edificate. Donde veduto il modo 
■del procedere de’ Romani’ in questa parte, e 
quello de’ principi de’ nostri tempi, mi pare 
da mettere in considerazione , se gli è bene 
edificare fortezze, e se le fanno danno’ o utile a 
quello che le edifica. Debbesi adunque consi- 
derare come le fortezze si ftnno o per difeni 
dersi da’nlmici, o-per difendersi da’ soggetti» 
Nel primo caso le non sono necessarie; nel 
secondo dannose . £' cominciando a render 

ragioire , perchè nel secondo caso le siano dan- 
nose, dico: Che quel principe o quella repub- 
blica che ha paura de’ suoi sudditi , e della ri- 
bèlllone loro , prima conviene che tal paura 
nasca da odio che abbiano i suoi sudditi seco; 
Rodio da* mali suoi portamenti ; i mali porra- 
inenti ’ nascono- o da > poter credere tenergli 
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con forza , o da poca prudenza di chi gli go- ' 
verna ; e una delle cose che fa credere poter- 
gli forzare , è l’ avere loro addosso le fortez- 
ze : perchè i mali trattamenti , che sono ca- 
gione dell’ odio , nascono in buona parte per 
avere quel principe o quella repubblica le for- 
tezze) le quali quando sia vero questo, di gran 
lunga sono più nocive , che utili . Perchè in 
prima, come è detto, le ti fanno esser piu 
audace, e più violento ne* sudditi; dipoi non 
ci è quella sicurtà dentro che tu ti persuadi; 
perchè tutte le forze, tutte le violenze che 
si usano per tenere un popolo sono , nulla ec- 
cetto, che due; o che tu abbia sempre da 
mettere in campagna un buono esercito , come 
avevano i Romani, o che gli dissipi, spenga, 
disordini , disgiunga , in modo che non possi- 
ne convenire ad offenderti ; perchè se tu gl’im- 
poverisci, spolìat'n arma supersunt: se tu gli 
disarmi ^ fvror arma mìnìstrat . Se tu ammazzi 
i capi, e gli altri segui d’ingiuriare, rinasco- 
no i capi, come quelli dell’Idra. Se tu fai le 
fortez7e, le sono utili ne’ tempi di pace, per- 
chè ti danno più animo a- far loro male; ma 
ne’ tempi di guerra sono Inutilissime , per-, 
chè le sono assaltate dal nimico e da* sudditi, 
nè è possibile che le faccino resistenza all’ uno 
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e all'altro . E se mal furono disutili, sono ne’ 
tempi nostri rispetto all’ artiglierie, per il fu- 
rore delle quali 1 luoghi piccoli , e dove altri 
[non si possa ritirare con li ripari , è impos- 
sibile difendere, come di sopra discorremmo. 
Io voglio questa materia disputarla più trita- 
mente. O tu principe vuoi con queste fortez- 
ze tenere in freno il popolo della città; o tu 
principe , o tu repubblica vuoi frenare una 
• città occupata per guerra. Io mi voglio vol- 
tare al principe, e gli dico: Che tal fortezza 
per tenere in freno i suoi cittadini , non può 
essere più inutile di quello ch’ella è , per le 
cagioni dette di sopra ; perchè la ti fa più 
pronto e naen rispettivo ad oppressargll , e 
quella oppressione gli fa sì esposti alla tua ro- 
vina, e gli accende In modo, che quella for- 
tezza, che ne è cagione, non ti può poi di- 
fendere. Tanto che un principe savio e buo- 
no, per mantenersi buono, per non dare ca- 
gione nè ardire a’ figliuoli di diventare tristi, 
mai non farà fortezza , acciocché quelli non 
in su la fortezza , ma in su la benivolenza de- 
gli uomini si fondino. E se il conte France- 
sco Sforza diventato duca di Milano fu ripu- 
tato savio, e nondimeno fece di Milano una 
fortezza, dico che in 'questo caso ei non fu 
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savio , e l’effetto ha dimostrato , come tsi 
fortezza fu a danno e non a sicurtà de* suoi 
eredi : perchè giudicando mediante quella vi- 
ver sicuri , c potere offendere gli cittadini e 
sudditi loro, non perdonorono ad alcuna ge- 
nerazione di violenza ; talché diventati so- 
prammodo odiosi perderono quello Stato , co- 
me prima il nimico gli assaltò; nè quella for- 
tezza gli difese, nè -fece loro nella guerra uti- 
le alcuno, e nella pace aveva loro fatto <lan- 
no assai; perchè se non avessino avuto quella, 
e se. per poca prudenza a vessino maneggiati 
agramente i loro cittadini , arebbero scoperto 
il pericolo piò presto, e sarebbonsene ritirati, 
ed arebbero poi potuto più animosamente re- 
sistere all’ impeto Francese, co’ sudditi amici 
senza fortezza , che con quelli inimici con la 
fortezza : le quali non ti giovano in alcuna 
parte ; perchè , o le si perdono per fraude di 
chi le guarda , o per violenza di chi 1* assal- 
ta, o per fame. £ se tu vuoi che le ti giovi- 
no, e ti ajutino a ricuperare uno Stato per- 
duto, dove ti sia solo rimasto la fortezza , ti. 
conviene avere un esercito , con il quale tu 
possa assaltare colui che t’ ha cacciato ; e 
quando Cu abbia questo esercito , tu riaresti 
io Stato In ogni modo , eziandio .che la fot- 
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tozza non vi fusse ; e tanto più facilmente 
quanto gli uomini ti fussino più amici che 
non ti erano I avendogli mal trattati per l’ or- 
goglio della fortezza . E per isperienza s* è 
visto come questa fortezza di Milano, nè agli 
Sforzeschi , nè a* Francesi, ne’ tempi dell’uno 
e dell’altro, non ha fatto ad alcuno di loro 
utile alcuno; anzi a tutti ha recato danni e 
rovine assai , non avendo pensato mediante 
quella a più onesto modo’ di tener quello Sta- 
to. Guido Ubaldo duca d’ Urbino, figliuolo di 
Federigo, che fu ne’ suoi tempi tanto stimato 
capitano, sendo cacciato da Cesare Borgia fi- 
gliuolo di papa Alessandro VI. dello Stato , 
come dipoi per uno accidente nato vi ritornò, 
fece rovinare tutte le fortezze eh’ erano in 
quella provincia, giudicandole dannose. Perchè 
sendo quello amato dagli uomini, per rispetto 
di loro non le voleva", e per conto de’nimici, 
vedeva non le potere difendere, avendo quelle 
bisogno d’uno esercito in campagna , che le di- 
fendesse ; talché si volse a rovinarle . Papa 
Giulio cacciati i Bentivoglì di Bologna fece io 
quella città una fortezza;. e dipoi faceva assassi- 
nare quel popolo da un suo governatore; talché 
quel popolo si ribellò, e subito perdè la fortez- 
za, e cosi non gli giovò la fortezza , c l’ofFcse, 
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intanto che portandosi altrimenti gii arebbegio> 
vato. Niccolò da Castello, padre de’ Vitelli , 
tornato nella sua patria donde era esule , su- 
bito disfece due fortezze vi aveva edificate 
papa Sisto IV., giudicando non la fortezza ,, 
ma la benivolenza del popolo l’avesse a tene- 
re in quello Stato. Ma di tutti gli altri esem- 
pi il più fresco, il più notabile in ogni par> 
te, ed atto a noostrare la inutilità dello edifi- 
carle , e l’utilità del disfarle, è quello di 
Genova seguito ne’ prossimi tempi . Ciascuno 
sa come nel 1507. Genova si ribellò da Luigi 
XII. re di Francia , il qual venne personal- 
mente, e con tutte le forre sue a riacquistar- 
la , e ricuperata che l’ebbe, fece una fortezza 
fortissima di tutte 1 ’ altre, delle quali al pre- 
sente si avesse notizia ; perchè era per si- 
to e per ogni altra circostanza inespugnabile, 
posta in su una punta di colle che si distende 
nel mare chiamato da’ Genovesi Codefa ; e per 
questo batteva tutto il porto , e gran patte 
della terra di Genova . Occorse poi nel 1512. 
•che sendo cacciate le genti Francesi d’ Italia , 
Genova nar.ostante la fortezza si ribellò; e 
prese lo Stato -di quella Ottaviano Fregoso , 
il quale con ogni industria in termine di se- 
dici mesi la espugnò. £ ciascuno credeva , e 
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da molti n’era consigliato, che ia conservasse 
per suo rifugio in ogni accidente ; ma esso 
come prudentissimo , conoscendo che non le 
fortezze, ma la volontà degli uomini mante* 

- Devano i principi in Stato, la rovinò. £ così 
senza fondare lo Stato suo in su la fortezza , 
ma in su la virtù e prudenza sua , lo ha te- 
nuto, e tiene. E dove a variare lo Stato di 
Genova solevano bastare mille fanti , gli av- 
versar) suoi l’hanno assaltato con diecimila , 
e non T hanno potuto offendere . Vedesi adun- 
que per questo , come il disfare la fortezza 
non ha offeso Ottaviano , ed il farla non di- 
fese il re di Francia . Perchè quando potette 
venire in Italia con l’esercito , e’ potette ri- 
cuperare Genova , non vi avendo fortezza j 
ma quando e' non potette venire in Italia 
con 1’ esercito , e’ non potette tener Genova 
avendovi la fortezza . Fu adunque di spesa al 
re di farla, e vergognoso il perderla; a Ot- 
taviano glorioso il riacquistarla , ed utile il 
rovinarla . Ma vegnamo alle repubbliche che 
fanno le fortezze, non nella patria, ma nelle 
terre eh’ elle acquistano . £ a mostrare questa 
fallacia, quando e’ non bastasse l’esempio det- 
to di Francia e di Genova % voglio mi basti 
Firenze} e Pisa, dove i Fiorentini fecero le 
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fortezze per tener quella città) e non conób^ 
fcero che una città stata sempre inimica del 
nome Fiorentino, vissuta libera, e che ha al- 
ia ribellione per rifugio la libertà, era neces- 
sario , volendola tenere , • osservare il modo 
Romano, o farsela compagna, o disfarla; per- 
chè la virtù delle fortezze si vide nella venu- 
ta del re Carlo, al quale sì dettone o per pò- 
•ca fede di chi le guardava , o per timore dì 
maggior male; dove se non fussino state , I 
Fiorentini non arebbero fondato il poter tene- 
re Pisa sopra quelle , e quel re non arebbe po- 
tuto per quella via privare i Fiorentini di 
quella città; e gli modi con li quali si fusse 
mantenuta lino a quel tempo, sarebbero stati 
per avventura sufficienti a conservarla , e sen- 
za dubbio non arebbero fatto più cattiva pro- 
va che le fortezze . Conchiudo adunque , che 
per tenere la patria propria, la forterza è 
dannosa : per tenere le 'terre che si acquista- 
no, le fortezze sono inutili : e voglio mi basti 
l’autorità de’ Romani, i quali nelle. terre che 
volevano tenere, con violenza, smuravano e 
non muravano . E chi centra questa opinione 
n’allegasse negli antichi tempi Taranto, c 
ne’ moderni Brescia, i quali luoghi mediante 
le fortezze furono ricuperati dalla ribellione 
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■de’ sudditi, rispondo che alla ricuperazione di 
Taranto in capo di un anno fu mandato Fabio 
Massimo con tutto Io esercito, il quale sareb- 
be stato atto a ricuperarlo eziandio se non vi 
fusse stata la fortezza : e se Fabio usò quella 
via, quando la non vi fusse stata n’ arebbe 
usata un’altra, che arebbe fatto il medesimo 
eiFetto. £d io non so di che utilità sia una 
fortezza, che a renderti la terra abbia biso- 
gno, per la ricuperazione di essa, d’uno eser- 
cito consolare , e d’un Fabio Massimo' per 
capitano . E che I Romani 1’ avessino ripresa 
in ogni modo, si vide per l’ esemplo di Cape- 
va, dove non era fortezza, e per virtù dello 
esercito la riacquistarono . Ma vegnamo a 
Brescia . Dico come rade volte occorre queflo 
che è occorso in quella ribellione, che la for- 
tezza che rimane nelle forze tue, sendo ribel- 
lata la terra , abbia uno esercito grosso e pro- 
pinquo , com’ era quel de’ Francesi : perchè 
essendo monsig. di Fols capitano del re con 1’ 
esercito a Bologna , intesa la perdita di Bre- 
scia, senza differire ne andò a quella volta, ed J 
in tre giorni arrivato a Brescia , per la for- 
tezza riebbe la terra . Ebbe pertanto ancóra la 
fortezza di Brescia , a volere che la giovasse', 
bisogno d’un monsignor di Pois, e d’un eser- 
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cito Francese che in tre dì la soccorresse. 
Sicché l’esempio di questo all’Incontro .degli 
esempi centrar] non basta , perchè assai for- 
tezze sono state nelle guerre de’ nostri tempi 
prese e riprese con la medesima fortuna, che 
ii è ripresa e presa la campagna, non sola- 
mente in Lombardia, ma in' Romagna, nel 
zegno di Napoli, e per tutte Je parti d’Ita- 
lia. Ma quanto allo edificar fortezze- per di- 
fendersi dai nimici. di fuora, dico che le non 
sono necessarie a quelli popoli , nè a quelli 
regni che hanno buoni eserciti , ed a quelli 
che non hanno buoni eserciti .sono .. inutili ; 
perchè i buoni eserciti senza Je fortezze .sono 
sufficienti, a difendersi,.. le fortezze ^ senza, i 
buoni eserciti non ti possono difendere.' £ 
questo si vede per isperienza di quelli che 
sono stati e ne’ governi e r^ell’ altre cose te- 
nuti eccellenti; come, si vede, de’ Romani, e 
degli Spartani, che se i Romani non edifica- 
vano fortezze, gli Spartani non solamente si 
astenevano da quelle , ma non permettevano 
d’avere mura alla loro città; perchè ..volevano 
che la virtù dell’ uomo particolare , non altro 
difensivo gli difendesse . Dondechè essendo 
domandato uno Spartano da uno Ateniese, se 
le mura d’ Atene 'gli parevano belle, gli ri- 
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spose : sì se le fossero abitate da donne . Quel 
principe adunque che abbi buoni eserciti » 
quando in sulle marine alla fronte dello Stato 
suo abbia qualche fortezza che possa qualche ' 
dì sostenere lo inimico infìno che sia ad oiw 
dinC) sarebbe qualche volta cosa utile j ma U 
non è necessaria. Ma quando il principe non 
ha buono esercito , avere le fortezze, per il 
suo Stato, o alle frontiere, gli sono o danno* 
se o inutili : dannóse perchè facilmente le 
perde , e perdute gli fanno guerra ; o se pur 
le fussino sì forti che ’l nimico non le po- 
tesse occupare, sono lasciate indietro dall’eser- 
cito nimico, e vengono ad essere di nessuno 
frutto: perchè i buoni eserciti , quando non 
hanno gagliardissimo riscontro , entrano nei 
paesi nimici senza rispetto di città o di for- 
tezza che si lasciano indietro; come si vede 
nelle antiche istorie, e come si vede che fel 
ce Francesco Maria, il quale ne’ prossimi tem- 
pi per assaltare Urbino si lasciò indietro die- 
ci città nimiche senz’ alcuno rispetto . Quel 
principe adunque che può 'fare buono esercì 
tó, può fare senza edificare fortezza j" quello 
che non ha l’esercito buono, non debbe edifi- 
carle . Debbe bene afforzare la città dove abita , 
e tenerla munita , e ben disposti i cittadini 
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quella 1 per poter sostener tanto un impeto 
nimico , o che accordo o che ajuto esterno lo 
liberi . Tutti gli altri disegni sono di spesa 
ne’ tempi di pace , ed inutili nei tempi di 
guerra., E cosi chi considererà tutto quello ho 
detto conoscerà i Romani , come sav; in egoi 
altro loro ordine cosi, furono prudenti in 
questo giudizio de’ Latini e de’Privernati , do- 
ve non pensando a fortezze > con più virtuosi 
modi e piu savj se ne assicurarono. 

CAPITOLO XXV. 

. . t - . - • t 

Che io assaltare una. città disunita , per, 
occuparla mediante la sua disunione y 

è partito sontrxirio ^ 

IFtira tanta disunione nella repubblica Roma^ 
na tra la plebe c la nobiltà) che i Vejenti 
insieme con. gli Etruscì > naediante tale disu* 
nione, pensarono potere estinguere il nome 
Romano. Ed avendo fatto esercito, e corso so* 
pra i campi di Roma , mandò il senato loro cot> 
tra Gn. Manlio e M. Fabio, i quali avendo cour 
dotto il loro esercito propinquo allo esercita 

.. t 
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iJc’Vejenti, non cessavano ì Vejenti e cci| 
assalti e con obbrobrj offendere e vituperare 
il nome Romano: e fu tanta la loro temerità 
t insolenza, che i Romani di disuniti dlvea^ • 
tarono uniti, e venendo alla zuffa gii ruppero 
e vinsero. Vedesi pertanto, quanto gli uomini 
s’ ingannano , come di sopra discorremmo , nel 
pigliare de’partiti, e come molte volte credono 
guadagnare una cosale la- perdono. Credetto* 
no i Vejenti assaltando i' Romani disuniti vio 
cergli , e quello assalto fu cagione della unio- 
ne di quelli e della rovina loro, perchè-la cjh 
gione delia disunione delie repubbliche il più 
delle volte è l’ozio, e la pace; la cagione 
della unione è la paura e la guerra . £ però 
ss i Vejenti fussioo^stati savj; eglino arebbo- 
no quanto più disunita v^evaoo Roma , tanto 
più tenuta da loro la guerra discosto, e con 
l’artì della pace cerco d’oppressargli. Il mo- 
do è cercare di diventare confidente di quella 
città eh’ è disunita, e infino chp>*von vengono 
ali’ armi , come arbitro maneggiarsi tra le par- 
ti. Venendo all’ armi , dar . lenti favori alla 
parte più debole, si per tenergli più in su la 
guerra, e fargli consumare, si perchè le assai 
(orze noni gli facessero tutti dubitare che ch- 
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Volessi opprimergli , o diventar loro principe . 
E quando questa parte è governata bene , in- 
terverrà quasi sempre che l’ ara quel fine che 
• tu hai presupposto. La città 'di Pistoja, come 
in altro discorso'e ad altro proposito dissi , 
non venne alla repubblica di Firenze con al- 
tra arte che con questa : perchè ' sendo quella 
divisa, e favorendo i Fiorentini or l’una par- 
te or 1* altra, senza carico dell’ una e dell’al- 
tra la eondussono in termine , che stracca di 
quel suo vivere tumultuoso, venne spontanea- 
mente a gittarsi nelle braccia di Firenze, La 
città di' Siena non ha mai mutato stato col 
favor de’ Fiorentini’, se non quando i favori 
sono stati deboli c pochi. Perchè quando e*so- 
no stati assai e gagliardi , hanno fatto quella 
città unita alla difesa di quello stato che reg- 
ge. Io voglio aggiungere ai soprascritti un al- 
tro esempio. Filippo 'Visconti duca di Milano * 
più volte mosse guerra a’ Fiorentini , fondato- 
si sopra le disunioni loro, e se.mpre ne rima- 
se perdente. Talché egli ebbe a dire, dolen- 
dosi delle sue imprese, come le pazzie 
Fiorentini gli avevano fatto spendere inutil- 
mente due milioni d’oro. Restarono adunque, 
come di sopra si dice^ •ingannati i 'Veienci e~ 
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* gli Toscani, da. questa opinione, v e furono alfi- 
ne in una giornata < superati dai Romani.; E 
. cosi per r avvenire, ne resterà ingannato qua- 
lunque- per. simile via , e per .simile; cagione 
. crederà oppressare. un popolo. 

(CAPITOLO XXVI. 


^ Il vilipendio e T improperio - genera odio 
. contro a coloro che ' usano , senza . alcU- 
i. na loro utilità . 

« 

. Io, credo che sia.- una ' delle grandi ■: prudenze 
. che usino gli uomini , astenérsi o dal minac- 
^ ciare o dal lo. ingiuriare alcuno con' le parole t 
perchè Tuna cosa e 1* altra, non- tolgono forze 
al nimico,, ma 1! una lo fa più cauto, l’ altra 
gli fa avere, maggior odio, centra di te, e pen- 
- sare con. maggior industria di offenderti. ,Ve- 
desi questo i per Io esempio de’ Vejenti , de* 
quali nel. capitolo superiore si è. discorso ,; i 
\ quali alla ingiuria della, guerra aggiuosono con- 
tro ai Romani l’oi^robrio ' delle -parole, dal 
quale ogni capitano prudente debbe. fare aste- 
nete i suoi . soldati ; perchè, le, son, cose che 
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Infìammatro ed accendono il nimico alia ven* 
detta, e in nessuna parte lo impediscono, co- 
me è detto, alla offesa , tantoché le sono tut- 
te arme che vengono contra ’a te. Di che ne 
segui già uno esempio notabile in Asia , dove 
Gabade capitano dei Persi essendo stato a 
campo ^.d Amida più tempo,, ed avendo deli- 
berato, stracco dal tedio dell* os^sidione , par- 
tirsi, levandosi già col campo, quelli della ter- 
ra venuti tutti in su le mura, insuperbiti del- 
la v vittoria non perdonarono a nessuna qualità 
d’ ingiuria, vituperando , accusando , rimprove- 
rando la viltà e la. poltroneria del nimico. Da 
• che Gabade irritato mutò consiglio, e ritor- 
nato alla ossidione, tanta -fu la indignazione 
’della ingiuria, che in pochi giorni gli prese 
e saccheggiò. E questo medesimo intervenne 
a’ Vocienti, a’ quali, com’è detto, non bastan- 
do il far guerra a* Romani , ancora con le pa- 
role gli vituperarono, ed andando fino in su 
lo steccato del campo a dir loro ingiuria , gli 
irritarono molto più con le parole che con le 
armi; e quelli soldati che prima combatteva- 
no mal volentieri, costrinsero i consoli ad ap- 
piccare la zuffa; talché i Yejenti portarono 
la pena , come gli antedetti , della contumacia 
loro. Hanno adunque i. buoni principi d’eser- 
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cito ed i buoni governatori sdì repubblica a 
fer ogni opportuno-riraedio , che queste Inglti- 
rie e rimproveri non si usino o nella città , o 
nell’esercito suo, nè fra loro, nè contra al 
nimico: perchè usati contra al nimico ,' ne 
nascono gl’inconvenienti soprascritti; fra loro 
farebbono peggio, non vi si riparando, come 
vi hanno sempre gli uomimi prudenti ripara- 
to. vendo le legioni Romane, state lasciate 
a Capova, congiurato contra a’Capovani, co> 
me nel suo luogo si narrerà, ed essendone in 
questa congiura nata una sedizione, la quale 
fu poi da Valerlo Corvino quietata , tra le al- 
tre constituzioni che nella convenzione si fe- 
cero , ordinarono pene gravissime a coloro , 
che rimproverassino mai ad alcun di quelli sol- 
dati tal sedizione. Tiberio Gracco, fatto nel-, 
la guerra di Annibaie capitano sopra certo nu- 
mero di servi , che i Romani per carestia di 
uomini avevano armati , ordinò -tra le prime 
cose pena capitale a qualunque rimproverasse 
la servitù d’ alcuno di loro. Tanto fu stimato 
da’ Romani , come^di sopra s’è detto, < cosa 
dannosa il vilipendere gli uomini, ed il rim- 
proverar loro alcuna vergogna; perchè non è 
cosa ch’accenda tanto gli animi loro, nè ge- 
neri maggiore, sdegno j o davvero o da beffe 
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che si dica . Narn -facettae afpfrat y quando «/- 
fnium 9X vero traxere ^ . àcrtm sui metneriam re^ 
Hnquunt, 

CAPITOLO XXVII. 

V Ai principi 0 , repubbliche ' prudenti debbe 
. bastare M vincere j; r perchè il pìà delle 
'^volley quando non basti ^ si perde. 

T w ft usare parole centra ri nimico poco ono- 
' revoli, nasce ^ il più delle volte. da una inso< 
lenza. che ti dà o Ja- vittoria, o la falsa spe- 
ranza della, vittoria; < la quale falsa speranza 
fa gli. uomini non. solamente errare nel dire , 
ma ancora nello operare . Perchè ^ questa spe- 
ranza, quando la entra nei petti degli >uomini * 
fa loro passare il segno , .e perdere il più del- 
ie volte quella occasione d’avere un bene cer- 
co, r sperando d’avere un ^ meglio incerto.. E 
perchè, questo. è uno termine. che merita con- 
siderazione, ìngannandocisi . dentro . gli uomini 
molto spesso , e con danno dello stato loro., e’ 

, mi pare di dimostrarlo particolarmente/ con 
.«empi antichi e moderni, non si potendo con 
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lé ragioni così distintamente- dimostrare. An- 
nibaie poich’egli ebbe, rotti i Romani a Can- 
ne, mandò suoi oratori a Cartagine a signiB-- 
care la vittoria, e chiedere sussidj . Dlsputos-- 
si nel senato di quello s’avesse 'a fare. Consi- 
gliava Annone, un. vecchio e prudente éittadr- 
no Cartaginese, che si usasse ' questa vittoria 
saviamente in far pace co’ Romani, potendola • 
avere con condizioni oneste, avendo vinto, e 
non s’aspettasse di averla a fare dopo la per- 
dita: perchè la -intenzio'ne de’ Cartaginesi do»- 
veva essere, mostrare al Romani" come- Vba-’- 
stavano a combattergli , ed avendosene avuta 
vittoria, non si cercasse dl perderla per.ia spe- 
ranza d’una maggiore. Non fu preso questo- 
partito, ma fu bene poi dal senato Cartaginese 
conosciuto savio, quando l’occasione fu perdu-' 
ta. Avendo Alessandro Magno già preso tut- 
to l’Oriente, la repubblica di Tiro, nobile in’ 
quelli tempi e potente, per aver la loro città 
in acqua , come i Viniziani , veduta la gran- 
dezza d’ Alessandro, gli mandarono oratori a 
dirgli', come volevano essere suoi buoni servi- 
tori', e dargli quella ubbidienza voleva, ma^ 
non erano già per-accettare nè lui, nè le sue- 
genti' nella terra , donde- sdegnato Alessan- 
dro che'unat città gli' volesse chiudere quel- - 
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fc porte che tutto ’l mondo gli aveva aper- ■ 
te, gli ributtò , e non accettate le condi- 
zioni loro vi mandò a campo . Era la terra 
in acqua , e benissimo di vettovaglie e d* al- 
tre munizioni necessarie alla difesa munita ^ 
tantoché Alessandro dopo quattro mesi, s’avvi- 
de, che una città gli toglieva quel tempo alla 
sua gloria che non gli avevano tolti molti 
acquisti, e deliberò di tentare 1’ accordo, e 
concedere loro quello che per loro medesimi 
avevano domandato. Ma quelli, di Tiro insu- 
perbiti, non solamente uon, volsero accettar 1* 
accordo , ma ammazzarono chi venne a prati- 
carlo. Di che Alessandro sdegnato, con tanta 
forza si mise alla espugnazione , che la prese 
e disfece, ed ammazzò e fece schiavi gli uo- 
mini . Venne nel milleciuquecentododicl una 
esercito Spagnuolo in su il dominio Fiorenti- 
no per rimettere i Medici in Firenze , e ta- • 
glieggiare la città, condotti da’ cittadini den- 
tro , i quali avevano dato loro speranza , che 
subito fossero in su *I dominio Fiorentino , 
piglierebbono l’armi in loro favore; ed essen- 
do entraci nel piano, .e non si scoprendo al- 
cuno, ed avendo carestia di vettovaglie, ten- 
tarono l’accordo; di che insuperbito il popolo 
di Firenze non l’accettò, donde ne nacque la 
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perdita di Prato , e la’ rovina di quello stato. 
Non possono pertanto i principi che sono as- 
saltati far II maggiore errore ( quando l’assal- 
to è fatto da uomini di gran lunga più poten- 
ti di loro ) che ricusare ogni accordo, massi- 
me quando egli è offerto: perchè non sarà mai 
offerto si basso, che non vi sia dentro in qual- 
che parte il bene essere di colui che lo ac- 
cetta , e vi sarà parte della sua vittoria. Per- 
chè e’ doveva bastare al popolo di Tiro che 
Alessandro accettasse quelle condizioni eh* 
egli aveva prima rifiutate, ed era assai vitto- 
ria la loro, quando con l’armi in mano ave- 
vano fatto condescendere un tanto uomo alla 
voglia loro . Doveva bastare ancora al popolo 
Fiorentino , e gli era assai vittoria , se lo 
esercito Spagnuolo cedeva a qualcuna delle 
voglie di quello, e le sue ncn adempiva tutte} 
perchè 1* intenzione di quello esercito era 
mutare lo stato in Firenze, e levarlo dalla 
devozione di Francia , e trarre di lui danari . 
Quando di tre cose e’ ne avesse avute due, 
che sono l’ ultime, ed al popolo ne fusse re- 
stata una, che era la conservazione dello star» 
suo, ci aveva dentro Iciascuno qualche onore e 
qualche satisfazione; nè si doveva il popolo cu- 
rare.delle due cose, rimanendo vifo; liè doveva- 
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quando bene egli avesse veduta maggior vittorlai 
e quasi certa , voler mettere quella in alcuna 
parte a discrezione -della fortuna, andandone 
l’ultima posta sua, la quale qualunque pru- 
dente mai arrischierà se non necessitato. An- 
nibale partito d* Italia , dove era stato sedici 
anni glorioso , richiamato da’ suoi Cartaginesi 
a soccorrere la patria, trovò rotto AsdrUbale 
e Siface; trovò perduto il regno di Numidia ; 
ristretta Cartagine tra i termini delle sue mu- 
fa, alla quale non restava altro rifugio , che 
esso e r esercito suo; e conoscendo come quel- 
la era 1’ ultima posta della sua patria , non 
volle prima metterla a rischio , eh’ egli ebbe 
tentato ogni altro rimedio, e non si vergognò 
di domandare la pace , giudicando s’ alcun ri- 
medio aveva la sua patria , era in quella e 
non nella guerra; quale sendogli poi negata , 
non volle mancare, .dovendo perdere, di com- 
battere, giudicando poter pur vincere , o per- 
dendo perdere gloriosamente. E se Annibaie, 
il quale era tanto virtuoso , ed aveva il suo 
esercito intero, cercò prima la pace che la 
zuffa, quando ei vide che perdendo quella, 
la sua patria diveniva serva , che debbe fare 
un altro di manco virtù e di manco isperien- 
za di lui ? Ma gli uomini fanno questo erro- 
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rcj che non sanno porre termini alle speran-* 
ze loro, e in su quelle fondandosi, senza mU' 
surarsi alcrimenti , rovinano. , 

CAPITOLO XXVIII. 


Quanto sia pericoloso ad una repubblica 9 
ad un principe non vendicare una in» 
giuria fatta centra al pubblico } 0 con», 
tra al private. 

Quello che facciano fare agli uomini gli sde- 
gni, facilmente si cono%C'per quello che av- 
venne ai Romani , quando e' mandarono i tre 
Fabj oratori a’ Francesi , eh* erano venati ad 
assaltare la Toscana, ed in particolare Chiusi-. 
Perchè avendo mandato ilpopololdi Chiusi per 
ajuto a Roma, 1 Romani mandarono ambasciato- 
co a’Francesi, che in nome del popolo Romano 
significassero a quelli,' si astenessino di far 
guerra ai Toscani : i quali oratori « sendo in 
su *1 luogO', e più atti a fare ' che a dire , ve- 
nendo i Francesi e i Toscani alla zuffa , si 
misero tra i primi a combatter centra a quel- 
li: onde ne nacque che essendo conosciuti da 
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lóro, tutto lo sdegno che avevano contra ai 
Toscani, volsero contra a* Romani. Il quale 
sdegno diventò maggiore ,• perchè avendoci 
Francesi per loro ambasciatori fatto querela 
con il senato Romano di tale ingiuria, e' do* 
mandato che in satisfazione del danno fussino 
dati loro i soprascritti Fabj , non solamente 
non furono consegnati loro, o in'' altro modo 
gastigati, ma venendo i'comizj, furono fatti 
tribuni con - potestà -consolare . Talché vcg* 
gendo i Francesi quelli onorati che dovevano 
esser puniti, ripresone tutto esser fatto in lo- 
ro dispregio e ignominia, ed accesi d’ ira e di 
sdegno vennero ad assaltare Roma , e quelli 
presero, eccetto il Campidoglio. La qua! ro- 
vina nacque a’ Romani solo per la inosservan- 
za della giustizia, perchè avendo peccato i lo^ 
ro ambasciatori centra jut gentìum'^ e dovendo 
esser gastigati, furono onorati . Però è dà con- 
siderare quanto ogni repubblica ed ogni princi- 
pe debbe tenere conto di fare simile’ ingiuria 
non solamente contra • ad una universalità , 
ma ancora contra ad uno particolare . Perchè 
se un uomo è offéso grandemente o dal pub- 
blico o dal privato, e non sia vendicato se- 
condo la satlsfazione sua; se e’ vive' in una 
repubblica , cerca ancora con la rovina di quel- 
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la vendicarsr; se e’ vive sotto un principe, eà‘ 
abbia in se alcuna generosità, non si acquieta 
mai , infìno che iiv qualunque modo si vendi*: 
chi contra di lui, ancora ch’egli vi vedesse' 
dentro il suo proprio male. Per verificare questo 
non e! è il più bello, nèjl più' vero esempio 
che quello di Filippo di Macedonia padre di 
Alessandro. Aveva costui in -la sua corte Pau.' 
sania giovine bello e nobile, del quale era in* 
namorato Aitalo uno de’ primi uomini che fus* 
se presso a Filippo , ed avendolo più volte' ri* 
cerco che dovesse consentirgli, e trovandolo 
alleno da simili cose, deliberò d’avere con in* 
g^anno e per forza quello che per altro verso 
vedeva non potere. £ fatto. un solenne con* 
vito, nel quale Pausania e molti altri nobili 
baroni convennero, fece, poiché ciascuno fu 
pieno di vivande e di vino, prendere Pausa- 
nia , e condottolo allo stretto , non solamente 
per forza sfogò la sua libidine; ma ancora per 
maggiore ignominia lo fece da molti degli al- 
tri in simile modo vituperare. Della qual in- 
giuria Pausania si dolse più volte con Filippo, 
il quale avendolo tenuto un tempo io speran- 
za di vendicarlo, non solamente non lo ven- 
dicò, ma prepose Aitalo al governo d’una pro- 
vincia di Grecia» Donde Pausania vedendo il 
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SUO nimico onorato , e non gastigato » volse 
tutto lo sdegno suo, non contra a quello che 
gli aveva fatto ingiuria, ma contra a Filippo 
che non l’aveva vendicato; ed una mattina' 
solenne in su le nozze della figliuola di Filip^ 
po, maritata ad Alessandro di Epiro, andan- 
do Filippo al tempio a celebrarle In mezzo di 
due Alessandri, genero e figliuolo, l’ammaz- 
zò. Il quale esempio è molto simile a quello 
de’ Romani , notabile a qualunque governar 
Che mai non debba tanto poco stimare uno 
uomo, che e’ creda, aggiungendo ingiuria so- 
pra ingiuria , che colui che è ingiuriato , non 
pensi di vendicarsi con ogni suo pericolo e 
particolar danno. 

CAPITOLO XXIX. ; 

La fortuna accteca gli animi degli uomì* 
. ni, quando ella non vuole che quelli si 

opponghino 4* disegni suoi . 

Se e’ si considererà bene come procedono lè 
cose umane, si vedrà molte volte nascere co- 
sei e venire accidenti, a’ quali i cieli al tut- 
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• to non hanno voluto che si provvegga. Equan-* 
do questo ch’io dico intervenne a Roma, do* 
V* era tanta virtù, tanta religione, e canto 
ordine, non è maraviglia ch’egli intervenga 
molto più spesso in una città o in una provin- 
cia, che manchi delle cose sopra dette. E per- 
chè questo luogo è notabile assai a dimostrare 
la potenza del cielo sopra le cose umane , 
T. Livio largamente e con parolé efficacissime 
lo dimostra, dicendo: come volendo il cielo 
a .qualche fine , che i Romani conoscessero 
la potenza sua, fece prima errare quelli Fabj 
che andarono oratori a’ Francesi , e mediante 
l’opera loro gli concitò a far guerra a Roma: 
dipoi ordinò che per reprimere quella guerra 
non si facesse in Roma cosa alcuna degna del 
popolo Romano ; avendo prima ordinato che 
Cammillo, il quale poteva essere solo unico 
rimedio a tanto male, fosse mandato in esilio 
ad Ardea: dipoi venendo i Francesi verso Ro- 
ma , coloro che per rimediare all’ imperio de* 
Volsci, ed altri finitimi loro inimici , aveva- 
no creato molte volte un dittatore , venendo 
ì Francesi non lo crearono : ancora nel far la 
elezione de’ soldati, la fecero debole , e sen- 
za alcuna straordinaria diligenza ; e , furono 
tanto pigri a pigliare rarmi, che a fatica fu- 
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fono a tempo a scontrare i Francesi sopra il 
fnime d’ Allia , discosto a Roma dieci miglia. 
Qui i tribuni posero il loro campo, senz* al* 
cuna consueta diligcnzi,; non provvedendo il 
luogo prima, non circondando con fossa e con* 
steccato, ' non usando alcun rimedio umano a 
divino, e nell* ordinare la zuffa fecero gli or- 
dini rari e deboli; in modo che nè i soldati 
nè i capitani fecero cosa degna della Romana 
disciplina. Combattessi poi senza alcuno san- 
gue , perchè e’ fuggirono prima che fussiuo as- 
saltati, e la maggior parte se n’andò a Vej, 
l’altra si ritirò a Roma, 1 quali senza entrare 
altrimenti nelle case loro , se n’ entrarono in 
Campidoglio; in modo che il senato, sènza 
pensare dì difender Roma , non chiuse , non 
che altro, le porte, e parte se ne fuggi, par- 
te con gli altri se n’ entrarono in Campido* 
glio. Pure nel difender quello usarono qualche 
ordine non tumultuario; perchè c’ non lo ag- 
gravarono di genti inutili , messonvi tute’ i 
frumenti che poterono , acciocché potessioo 
sopportare 1’ ossldlone ; e della turba inutile 
de’ vecchi e delle donne e de’ fanciulli , la 
maggior parte se ne fuggì nelle terre circon- 
vicine, il rimanente restò in Roma in preda 
de 'Francesi. Talché ghi avesse lecco le cose 
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fatte da quel popolo canti anni innanzi , e leg' 
gesso dipoi quelli ceinpi t non potrebbe a nes* 
-suo modo credere che fosse stato un medesl> 
mo popolo. £ detto che T. Livio ha tutti l 
.sopraddetti disordini , conchiude dicendo : Ade» 
tbcacat anhnot fortuna , cum vim suam in^ruen~ 
ttm rtf tingi non vult : nè può essere più vera 
questi conclusione. Onde gli uomini che vi- 
vono ordinariamente nelle grandi avversità o 
prosperità , meritano manco laude o manco 
biasimo . Perchè il più deUe volte si vedrà 
.quelli ad una rovina e ad una grandezza esse- 
xe stati condotti da una comodità grande, che 
gli hanno fatto- 1 cieli, dandogli occasione, o 
togliendoli di ipotere operare virtuosamente • 
£a bene, la fortuna questo , che ella elegge un 
uomo, quando ella , voglia- condurre; cose !gran- 
di , di tanto spirito e di tanta virtù , che e* 
conosca quelle occasioni che ella gii porge . 
jCosI medesimamente, quando ella voglia con- 
durre grandi rovine , la vi prepone uomini 
ch'aiutino quella rovina . £ se alcuno fusse 
che vi potesse ostare, o la lo ammazza, |o la 
lo, priva di tutte le facoltà da.' poter operare 
alcun bene . Conoscesi quello benissimo per 
questo testo, come la fortuna per far maggior 
Homa, e condurla, a quella grandezza venne , 
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giudicò fusse necessario batterla j come a luti» 
go nel principio del seguente lit>ro discorrere- 
mo, ma non volle già in tutto rovinarla . .£ 
per questo si vede ch’elia fece esulare, e non 
morire Cammillo; fece pigliare Roma, e non 
il Campidoglio; ordinò che i Romani per ri- 
parare Roma , non pensassino alcuna ,cosa buo- 
na ; per difendere il Campidoglio, non manca- 
rono' d* alcuno buono ordine. Fece, perchè 
Roma fusse presa , che la maggior parte de* 
soldati che furono rotti ad Allia, se n’anda- 
rono a Vej; e così per la difesa della città di 
Roma , cagliò tutte le vie . £ ,neU* ordinar 
questo, preparò ogni cosa alla sua ricupera-' 
zione, avendo condotto un esercito Romano 
intero a Vej , e Cammillo ad Ardea , da po- 
ter far grossa testa sotto un capitano non ma- 
culato d’ alcuna ignominia per la perdita , ed 
intero nella sua riputazione per la recupera- 
zionc della patria sua . Sarebbeci da addurre 
in conBrmazione ideile cose dette qualche 
esempio mcderno ;<ma per non gli giudi- 
care necessarj , potendo questo a qualun- 
que satisfare , gli lascerò indietro . Affermo 
bene di nuovo questo essere verissimo, secon- 
do che per tutte l’ istorie si vede , che gli uo- 
miai possono secondare la fortuna e non 
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porsegli , possono tessere gli orditi suoi , e non 
rompergli. Debbono bene non si abbandonare 
mai ; perchè non capendo il fine suo , ed an- 
dando quella per vie traverse ed incognite , 
hanno sempre a sperare , e sperando non si 
abbandonare, in qualunque fortuna ed in qua- 
lunque travaglio s> trovino. 


CAPITOLO XXX. 

I » • 

* , c 

* ' * 

Le repubbliche e gli principi veramente po* 

• tenti non comperano Pamicìzia con dana» 

• ri y ma con la vìrtà e con la ripmazio*' 

ne delle forze» • - - 


XZirano i Romani assediati nel Cam|>idoglio, 
e ancorché egli aspettassino il soccorso da Vej 
e da Carnmiilo, sondo cacciati dalla fame ven- 
nono a composizione con i Francesi di ricom<; 
perarsi con certa quantità d’oro, e sopra tale 
convenzione pesandosi di già l’oro, topraweo- 
■€ Cammino con l’ esercito suo; il che fece» 
dice lo Iftorico,;Ia fortuna Romani aura 
rrdempti nim vivmnt . La qual «osa non sola- 
mente -è Botabìlc in questa parte», ma etìam 
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nel processo delle azioni di questa repubblica; 
dove si vede mai acquistarono terre con da- 
nari; mai fecero pace con danari, ma sempre 
con la virtù dell’ armi . Il che non credo sia 
mai' intervenuto ad alcun’ altra repubblica. £ 
tra gli altri segni per i quali si conosce la po- 
tenza d’uno stato, è vedere com’ e’ vive con 
gli vicini suoi ; e quando e’ si governa in mo- 
do, che i vicini per averlo amico siano suoi 
pensfonarj, allora è certo segno che quello 
stato è potente. Ma quando detti vicini, an- 
coraché inferiori a lui', traggono di quello da- 
nari allora è ‘ segno grande di debolezza di 
quello. Legghinsi tutte -l’ istorie Romane, e 
vedrete come i Massiliensi, gli Edui» i Ro- 
diani , Jerone Siracusano , Eumene , e Massi- 
nissa regi, i quali tutti erano vicini ai confi- 
ni dell’imperio Romano, per aver l’amicizia 
di quello, concorrevano a spese ed a tributi 
ne’ bisogni di esso, nt>n cercando da lui altro 
premio che Tesser difesi. Al contrario si ve- 
drà negli stati deboli , e cominciandoci dal 
nostro di Firenze , ne* tempi passati , nella sua 
maggior riputazione , non era signorotto in 
Romagna che non avesse da quello provvisio- 
ne; e di più la dava ai Perugini, ai Castella- 
ni, e. a. tutti gli altri suoi vicioi. Che se 
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^esta città fusse stata armata e gagliarda i 
sarebbe tutto ito per contrario, perchè tutti 
per avere la protezione di essa arebbero dato 
danari a lei, e cerco non di vendere la loro 
amicizia , ma di comperare la sua . Nè sono 
in questa viltà- vissuti solo i Fiorentini, ma i 
Viniziani, ed il re di Francia, il quale con 
un tanto; regno vive tributario de* Svizzeri , e 
del re d’Inghilterra. Il che tutto nasce dallo 
avere disarmati i popoli suoi , ed avere piut- 
tosto voluto quel re,«e gli altri prenominati 
godersi un presente utile di potere saccheggia- 
re i popoli , e fuggire uno immaginato piuttosto 
che vero pericolo, che far cose che gli assicuri» 
no, e faccino i loro stati felici in perpetuo. II 
qual disordine se partorisce qualche tempo qual» 
che quiete, è cagione col tempo di necessità, di 
duini, e rovine irremediabili . E sarebbe luo- 
go raccontare quante volte i Fiorentini, V-ini- 
ziani, e questo regno si sono ricomperati in 
sulle guerre, e quante volte si sono sottomes- 
si ad una ignominia , che i Romani furono una 
sol volta per sottomettersi . Sarebbe lungo rac- 
contare quante terre i Fiorentini e Viniziani 
hanno comperate ; di che si è veduto poi il 
disordine, e come le cose che si acquistano 
con l’oro, non si' sanno difender col ferro* 


DIgitized by Google 


•rfSSE^ 


xS6 DE* DISCORSI • 

Osservarono i Romani questa generosità e que- 
sto modo di vivere, mentre che visiono libe- 
ri; ma poiché egli entrarono sotto gPimpera- 
cori , e gl* imperatori cominciarono ad essere 
cattivi , ed amare più l’ombra che il sole , co- 
minciarono ancora essi a ricomperarsi ora 
da’ Parti, ora da* Germani, ora da altri popo- 
li convicini; il che fu principio della rovina 
di tanto imperio. Procedevano pertanto simili 
inconvenienti dall’ aver disarmati i suoi popo- 
li; di che ne risulta un altro maggiore, che 
quanto il nimico più ti si appressa , tanto ci 
trova più debole. Perchè chi vive ‘nei modi 
detti di sopra , tratta male i suoi sudditi che 
sono dentro all’imperio suo, per aver uomini 
ben disposti a tener il nimico a regola a far- 
lo operar bene. Questa parte si è più volen- 
tieri notata da me, perchè io veggio che le 
repubbliche de’ presenti tempi , com* è la Vi- 
niziana e Fiorentina, la incendono altrimenti; 
e se gli loro capitani , provveditori , o com- 
missari hanno a piantare un* artiglierìa , Io 
vogliono intendere e consigliare. Il qual mo- 
do merita quella laude che meritano gli altri, 
t quali tutti insieme l’ hanno condotte ne’ ter- 
mini che al presente si trovano. 
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SOPRA , 

tA rSIMA DECA DI T. LIVIO ' 

A. ZANOBI BUONDELMONTI 
E COSIMO RUCEUAI. 


i/EHÓ lEUZO. 

CAPITOLO PRIMO. • 


€he -HH» setto o uno <. tepubblìca 
vìva lungamente , è necessario'' ^tirarla 
spesso verso M suo .principio « 

Egli 2 cosa verissima colile tnéte le cose 
<del mondo hanno il cermine della vita loro. 
Ma quelle vanno tutto il rorao -ch’i loro or- 
dinato dal cie^o g^neraln^ntC) che oondisor- 
dinano il corpo loro , tra xeo^onlo in modo 
ordinato) o che non alter? > o s* eglì^alteta, 
d a salate) e non a danno suo. £ pétchè k> 
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parlo de’ corpi misti, come sono le repuLbII> 
che, e le sette, dico che quelle alterazioni 
sono a salute, che le riducono verso 1 princi- 
pi loro . £ però quelle sono meglio ordinate , 
ed hanno più lunga vita 4 che mediante gli 
ordini suoi si possono spesso rinnovare, ovve- 
ro che per accidente, fuori di detto ordine , 
vengono a detta rinnovazione. £d è cosa più 
chiara che la luce, che non si rinnovando 
questi corpi, non durano. Il modo del rinno- 
vargli è, com’è detto, ridurgli verso i prin- 
cipi suoi ; perchè tutt’ i principi delle set- 
te, e delle repubbliche, e de’ regni convie- 
ne che abbino in se qualche bontà ,' median- 
te la quale ripiglino la prima riputazione , 
ed il primo augumento loro. £ perchè nei 
processo del tempo quella bontà si corrompe, 
se non interviene cosa che la riduca al segno, 
ammazza di necessità quel corpo. £ questi 
dottori di medicina dicono parlando de’ corpi 
degli uomini : JQucd quotidìe aggregatur alìquid ^ 
quod quandoque ìndiget curatìcne . Questa ridu- 
zione verso il principio , parlando delle repub- 
bliche, si fa o per accidente estrinseco, o per ' 
prudenza intrinseca . Quanto al primo, si ve- 
de com’ egli era necessario che Roma fusse 
pr^sa dai Francesi, a volere che la rinascesse 1 
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e rinascendo, ripigliasse nuova vita e nuo- 
va-virtù, e ripigliasse l’ osservanra della re- 
ligione e della giustizia , le quali in lei co- 
minciavano a macularsi . Il che benissimo sì . 
comprende per 1* istoria di Livio, dov’ ei mo- 
stra che nel trar fuori l’esercito contra a’Fran- 
cesi , e nel creare i tribuni con potestà con- 
solare , non osservarono alcuna religiosa ceri- 
monia . Così medesimamente , non solamente 
non privarono i tre Fabj, i quali eo/ttra jut 
grntìum avevano combattuto contra i Francesi, 
ma gli crearono tribuni . E si debbe facilmen- 
te presupporre , che dell* altre constituzioni 
buone ordinate da Romolo, e da quelli altri 
principi prudenti si cominciasse a tenere me- 
no conto, che non era ragionevole e necessa- 
rio a tenere il vivere libero. Venne adunque 
questa battitura estrinseca, acciocché tuttl'gli 
ordini di quella città si ripigliassero, e si mo- 
strasse a quel popolo , non solamente essere 
necessario mantenere la religione e la giusti- 
zia, ma-ancora stimare i suoi buoni cittadi- 
ni , e far piu conto della loro virtù, eh’ ^'pa- 
resse loro mancare mediante 1* opere loro. U 
che si vede che succes'e appunto, perchè su- 
bito ripresa Roma , rinnovarono tutti gli or- 
dini dell'antica religione loro, punirono quel- 
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Ji F«bj cfte avevano combattutp téntra jut 
^emtum , ed appresso stimarono tanto la virtiì 
c bontà di Cammilloy che posposto il senato 
e gli altri ogni invidia, rimettevano in lui 
' tutto il pondo di quella repubblica. £' neces* 
sario adunque, come é detto, che gli uomioù 
^ che vivono insieme in qualunque ordine, spes- 

so si riconoschino , o per questi accidenti 
etftrinsechi o per gl’ intrinsechi . E quanto a- 
j questi conviene che nasca o da una legge , la 

quale spesso rivegga il conto agli uomini che 
sono in quel corpo, o veramente da un uomo, 
buono, che nasca fra loro , il qual con gli 
suo! esempi, e con le sue opere virtuose fac- 
cia il medesimo effetto che l’ordine. Surge ■ 
adunque questo bene nelle repubbliche , o 
per virtù d’un uomo, o per virtù d’un or- 
dine.. E quanto a questo ultimo, gli ordini 
che ritirarono la repubblica Romana verso il 
suo principio, furono i tribuni della plebe ,, 
' i censori , c tutte le altre leggi che veniva- 
no contra all* ambizione ed alla insolenza 
degli Uomini . I quali ordini hanno bisogno 
d* esser fìtti vivi dalla virtù d’un cittadi- 
no ^ il quale animosamente concorra ad ese- 
guirli contra alla potenza dì quelli che gli 
trapassano • Delle quali esecuzioni Innanzi 
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alla presa di Roma da’Francesì, furoa notabili 
la morte de’lìglluolì di Bruco > la morte de* 
dieci cittadini, quella di Melio Frumentario: 
dopo la presa di Roma , fu la morte di Man- 
lio Capitolino , la morte del figliuolo di Man- 
dio Torquato, la esecuzione di Papirio Cur- 
sore contra a Fabio suo maestro] de* cavalie- 
ri, l’accusa degli Scipioni. Le quali cose per- 
chè erano eccessive e notabili » qualunque vol- 
ta ne nasceva una, facevano gli uomini riti- 
rare verso il segno; e quando le cominciarono 
ad esser più rare » cominciarono ancora a da- 
re più spazio agli uomini di corrompersi} e 
farsi con maggior pericolo e più tumulto} 
perchè dall’ una all’altra di simili esecuzioni 
non vorrebbe passare il più dieci anni, per- 
chè passato questo tempo , gli uomini comin- 
ciano a variare co’ costumi, e trapassare le 
leggi, e se non nasce cosa per la quale si ri- 
duca loro a memoria la pena, e ritrovisi ne- 
gli animi loro la paura, concorrono tosto tan- 
ti delinquenti, che non si, possono più punire 
senza pericolo. Dicevano a questo proposito 
quelli che hanno governato lo stato di Firen- 
ze dal mIKe quattrocento trentaquaccro Infino 
al mille quattrocento novantaquattro come 
egli era necessario ripigliare ogni cinque anni 
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lo Stato , altrimenti era difficile mantenerloc: . 
e chiamavano ripigliar lo stato metter quel 
terrore e quella paura negli uomini , che vi 
avevano messo nel pigliarlo , .avendo in quel 
tempo battuti quelli che avevano secondo 
quel modo di vivere male operato. Ma come 
di quella battitura la memoria si spegne* gli 
uomini prendono .ardire di tentare cose nuove, 
c di diramale; e però è necessario provvedervi, 
tirando quello verso i suoi principi • Nasce 
-ancora questo ritiraroento delle repubbliche 
verso il loro principio dalle semplici virtù di 
un uomo, senza dipendere da alcuna legge, che 
ti stimoli ad ^alcuna esecuzione ; nondimanco 
sono di tanta riputazione e di tanto esempio., 
che gii uomini buoni desiderano imitarle, e 
gli tristi si vergognano a tener vita contrarla 
a quelle. Quelli che in Roma particolarmente 
•fecero questi buoni effetti , furono Orazio Co- 
de ,-ScevoIa , Fabrizio, i due Decj, Regolo 
Attilio, ed alcuni altri , i quali con i loro 
csempj rari e-viituosi facevano in Roma qua- 
si il medesimo effetto. che siìfacesslno lc leggi 
e gli ordini. E se. le esecuzioni soprascritte, 
insieme' con questi particolari esempi fussino 
almeno seguite ogni dieci anni in cucila cit- 
tà, ne seguiva di necessità che la .non si sa- 
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*rébbe mai corrotta ; come c*éwhiciàroao a 
xiiradare l*una e 1* altra di queste dàecoMi 
comiociarono a moltiplicare le" corrózioiiii^, 
-perchè dopo Marco Regolo non vi si vide*€l^ 
«no simile esempio.- e benché in Roma snr^ 
•gessino i due Catoni * ~fu tanta distanza ìda 
quello a loro, e tra loro dall’ uno. all’ altro, e 
TÌmasono sì soli, che non petettono con gli 
esempi -buoni fare alcuna buona opera w.£ m3S> 
aime! l’tiltimo Catone, il quale trovando* i« 
l)uona parte la città corrotta , non potette 
-con l’esempio -suo fare che i cittadini divea> 
tassino migliori . •£ questo basti quanto alle 
repubbliche. Ma quanto alle sette , Si vede 
ancora queste rinnovacioni esser ^ neceslàrie 
per 1* esempio ddla nostra reitgiQfieY la :)|uj^ 
ie se non -fòsse stata ritirata verso il suo prìn<> 
ciplo da san Francesco e da san Domenico, 
sarebbe al tutto spenta , perchè questi con la 
povertà, e con l’esempio delia vita di Cristo 
la ridussono nella mente degli uomini, che 
già vi era spenta; e furono sì potenti; gli or- 
dinrJoro nuovi , che ei sono pagippe ;elm:;la 
rlisonessà de’ prelati e de’ capi della relfgiqne 
non la rovini, vivendo ancora poveramente, 
ed avendo tanto credito nelle confessioni con 
•i popoli 4 e nelle .predicazioni, eh’ e’ danpo 
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loro ad intendere com* egli è male a dir ma- 
le, e che sia bene vivere sotto 1* ubbidienza 
loro , e se fanno errori lasciargli gascigare a 
Dio: e così quelli fanno il peggio che posso- 
no, perchè non temono quella punizione, che 
non veggono e non credono. Ha adunque que- 
sta rinnovazione mantenuto, e mantiene que- 
sta religione. Hanno ancora i regni bisogoo 
di rinnovarsi , e di ridurre le leggi di quelli 
verso il suo principio. E si vede quanto buo- 
no effetto fa questa parte nel regno di Fran- 
cia , il quale regno vive sotto le leggi e sotto 
gli ordini, più che alcun altro regno . Delle 
quali leggi e ordini ne sono mantenitori l 
, Parlamenti , e massime quel di 'Parigi ; le 
quali sono da lui rinnovate qualunque, volta e* 
fa una esecuzione contri ad un principe di 
quel regno, e ch’ei condanna II re nelle sue 
sentenze. Ed inhno a qui si è mantenuto 
per essere stato uno ostinato esecutore contra 
a quella Nobiltà; ma qualunque volta e* ne 
lasciasse alcuna impunità, e che le venissino 
a multiplicare, senza dubbio ne nascerebbe,, o 
che le si arcbbono a correggere con disordine 
grande, o che cpiel regno si risolverebbe. Con* 
chiudesi pertanto non esser cosa più necessa- 
ria in un vìvere comune o setta , o regnerò 
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repubblica che si sia che rendergli quella 
riputazione, ch’egli aveva ne’ principi suoi , 
ed ingegnarsi che siano ‘ o gli ordini buoni , 
o i buoni uomin! che faccino questo effetto , e 
non J’abbia a fare una forza estrinseca. Per- 
chè ancoraché qualche volta la sia ottimo ri- 
medio , come fu a Roma , ella è tanto peri- 
colosa , che non è in modo alcuno da deside- 
rarla. E per dimostrare a qualunque, quanto 
le azioni degli uomini particolari ficessino 
grande Roma , e causasséno in quella cktà 
otolti buoni effetti ,• verrò alla narrazione e 
discorso di quelli; tra i termini de* quali que- 
sto terzo libro ed ultima parte di questa pari- 
nia Deca si conchiuderà . £ benché le azioni 
degli re fussino grandi e notabili > nondimeno 
dichiarandole la -Istoria diffusaroente, le la- 
scereiòo indietro, né parleremo alcrimenti di 
loro, eccettoefaè di alcuna cosa che a vessino 
operata appartenente alli loro privati comodi; 
e comincieremo da Bnito , padre della .Ro- 
mzM libertà . • ' , , , . 
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CAPITOLO IL. 


Com^ e/^i c cosa sapientissima simulili ‘ 
in tempo la pazzìa . . . 

•Non fu alcuno mai tanto prudente, nè tan* 
to stimato savio per alcuna sua egregia opera- 
alone , quanto merita d’essèr -tenuto Jtìnio Bru-* 
to nella sua simulazione' della stuitizia^. Ed 
ancoraché T. Livio non esprima altro che un» 
cagione. che Io inducesse a tale simulazione », 
quale fu di potere più sicuramente yiverci e 
mantenere il patrimonio suo , nondimanco 
considerato il suo modo di procedere, si può 
credere che simulasse ancora questo per essere 
manco osservato , ed avere più' comodità" d» 
opprimere i re, e di liberare là sua patria, 
qualunque volta gireue fuss'e data occasione * 
£ che pensasse a questo , si vide- prima nello 
Interpretare 1* oracolo di Apolline , quando, 
simulò cadere per baciare la terra, giudican> 
do per quello aver favorevoli gli Dii ai pen*^ 
sieri suoi; e dipoi quando sopra la morta Lu* 
crczia , tra il padre , ed il marito , ed altri 
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parenti dn Icri'ei- fir il primo a ttaffe iit-col^ 
relio dalla ferita» e'^far giurar -a*^lircòtlatnk» 
che mai sopporterebbonò che per ‘ tbr ivVemr» 
alcuno regnasse ' in Róma. Dallo esempio 
costui'’ hanno a'^d fmparare tutti coloro clT 
sono malcontenti ^d* un principe » e -débbotio 
prima misurarè é pesare le foirie ‘ loro’*; e se 
sono si potenti cte posslho scoprirsi «suoi'nr^ 
micf ,'**e 'fefglt apertamente gu^na • debbono 
entrare iH questa ria, come manco' peritoiOsa 
6' più' Onorevole . Ma se sono di qualità 
fòrgii -guerra aperta le forze loro non bastino» 
debbono con ogn* industria cercare di farsegli 
amici , ed a questo effetto entrare pe^ tutte 
quelle vie cbe'-giudic|nt|‘i^er necessarie /se» 
gueudO i plocevi-' sétoiS- pigliando' diletto di 
tutte quelle cose, chè vég^iio''^quetlo'diIet» 
tarsi. Questa dimestichezza prima ti' fa vìve^ 
re sicuro, e senza portare 'alcun pericolo ti 
fr godere ■ la buona fortuna di quel principe 
insieme con essolui', e ti arreca ogni comodK 
tà di satisfare all* animo tuo. Vero è- che ak 
cuoi dicono che si vorrebbo con gli principi 
Bon state sì presso che la rovina loro ti co« 
prisse, nè sì discosto che roviuando quelli cu 
non fussi a tempo a salire sopra la rovina lo* 
fo i la qual via del mezzo sarebbe la più ve- 
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rn, quando (i potesse conservare; ma perchè' 
io credo che sia impossibUe , convieoe ridursi 
ai due modi soprascricci ^ cioè di allargarsi <r 
di stringersi eoa loro; chi; fa ahrimenti, e 
sia uomo per le qualità sue notabile) vive ia 
.* •. continuo 'pericolo. Nè basta dire: io non mi* 

curo di alcuna cosa, non desidero nè onori;' 
. , nè utili , io mi voglio vivere quietameoce e 
lenza briga ; perchè queste scuse tono udite e 
non accettate ; nè possono gli uomini che 
hanno qualità , [eleggere lo starsi , quando be« 
ne lo eleggessino veramente , e seni* alcuna • 
ambizione, perchè non è loro creduto ; tal- 
ché se si vogliono star loro , non sono lascia-' 
ti stare da altri. Conviene fare 'il pazzo, co-' 
me Bruto, e assai si fa il, matto, laudando, 
parlando, veggendo, facendo cose centra all* 
animo tuo per compiacer al principe. E poi-* 
chè noi abbiamo parlato della prudenza di * 
questo uomo per ricuperare la libertà di Ro- 
ma , parleremo. 1 ora della severità*-. in man*' 
^ tenerla. . , , . 
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CAPITOLO 111. 

t\ f 

( 

( Cflw’ egli è ntctssMxto , a valer, mantener» 

. una libertà . aojuistata di nuovo , , am» 
mazzate, i figliuoli .di Brutg, 


:No„ fii meno nec<siana che atìle^ la sete- 
rità di 'Bruto nel mantenere in Ronia < quella 
' libertà ch’ali vi aveva acquistata ^ la quale 
: è di un esempio raro in tutte le memorie dol- 
ile cose. 'Vedere .il padre seder pr& tribunali ^ 
. e non solamente condannare i suoi . figliuoli , a 
, morte , ma esser presente alla morte loro E 
sempre si conoscerà questo per coloro che le 
. cose antiche leggeranno > come dopo una mu- 
tazione di Stato >.o da repubblica in tirannide 
o da tirannide in repubblica!, è necessaria una 
esecuzione memorabile concra a* nimici delle 
condizioni presenti. £ chi pigila una tiranni- 
de t e no» ammazza Bruto , e chi fa uno Sta- 
. Co libero, e non ammazza i figliuoli di Bruto, 
si mantiene poco tempo . E 'perché di sopra è 
discorso. questo luogo largamente, mi rimetto 
« quello che allora se. ne disse; sole ci addai- 
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tò un esemplo stato ne’ di nostri, e nella no- 
sta patria memorabile . E questo è iPiero Se- 
derini , il quale si credeva con la pazienza e 
bontà sua superare quello appetito eh* era -ne* 
figliuoli di Bruto , di ritornare sotto un altro 
governo, e se ne ingannò. E benché quello 
per la sua prudenza conoscesse questa neces- 
sità, e che la sorte e l’ambizione di quelli 
che l’urtavano, gli desse occasione a spegner- 
li , -nondimeno non volse mai l’animo a far- 
lo, perchè oltre al credere di potere con la 
pazienza e con la bontà estinguere i mali 
umori, e con i prem) verso qualcuno consu- 
mare qualche sua inimicizia , giudicava , -e 
molte volte ne fece. con gli amici fede, che 
a voler gagliardamente urtare le sue opposi- 
zioni, e battere i suoi avversar), gli bisogna- 
va pigliare straordinaria autorità , e rompere 
con le leggi la civile egualità. La qual cosa, 
ancoraché dipoi non fusse da lui usata tiran- 
nicamente, arebbe tanto sbigottito l’univer- 
sale, che non sarebbe mai poi concorso dopo 
la morte di quello a rifare .un gonfaloniere a 
vita: il qual ordine egli giudicava fusse bene 
augumentare. Il qual rispetto era savio e buo- 
no ; nondimeno e’ non si debbe mai lasciar 
scorrere un male rispetto ad un bene , quando 
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• quel bene facilmente possa essere da quel ma- 
.ie oppressato . .'E doveva credere: che avendosi 
a giudicar 1’ opere sue, e 1* intenzione sua 
daliine, quando la fortuna e la-vita lo aves- 
se accompagnato , che poteva certificar tiasco- 
t)o t come quello aveva fatto era » per -salute ‘ • 

«della patria , e non . d’ ambizione sua; e. potè- 
va regolare le cose in modo, che un suo suc- 
cessore non potesse fare per male quello che 
egli avesse fatto per bene . Ma lo Ingannò la 
.prima opinione, non conoscendo, che ia.ma- 
lignità non è doma da tempo., nè placata da ^ 

alcun, dono. Tantoché per non sapere somi- 
gliar Bruto , ei perdè insieme con la patria 
sua lo stato , e la riputazione . E com* egli 
è cosa dilHcile salvare .uno Stato libero , così 
è difficile salvarne un regio come nel se- 
.guente capitolo si mostrerà. 




V 


Digitized by Google 



\ 


IS2 DE* DISCOEtI 

CAPITOLO IV’ 

Uon vme sìetao ttn prìncipe in un princi- 
pato mmtre . vivono coloro che ne sono 
.. stati spogliati . 

]L/a morte di Tarquioio •'Prisco- causata dai 
•.6gliuoIi di Anco, e la morte di Servio Tulio 
causata da Tarquinio Superbo , 'mostra quanto 
difficile sia e pericoloso spogliar uno del re- 
gno i e quello lascure vivo, ancoraché cercas- 
se con mcrki-fuadagnarselo . E^vedesi c<9ne 
Tarquinio Prisco fu ingannato da parergli pos- 
sedere quel regno 'giuridicamente, essendogli 
stato dato daL popolo , e confermato dal sena- 
to. Nè credette che ne* figliuoli d* Anco po. 
tesse tanto Io sdegno, che non avessino a con- 
. tentarsi di quello che si contentava- tutta Ro- 
ma . E Servio .Tulio s* ingannò , credendo po- 
I ter con nuovi meriti guadagnarsi i figliuedi di 
".Tarquinio. Dimodoché, quanto al primo ti 
può avvertire ogni -principe, che non viva mai 
sicuro del suo principato, finché vivono colo- 
. ro che ne sono stati spogliati. Quanto al se- 
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condó si può ricordare ad ogni potente) che 
mai le ingiurie vecchie non furono cancellate 
da’benefiij nuovi; e tanto meno quante-il be- 
nefizio nuovo è minore che non è stata l’in- 
giuria . 5 senza dubbio Servio Tulio fu poco 
prudente » credere che i figliuoli di Tarquinio- 
ftissino pazienti ad esser generi di colui , di = 
chi e’ giudicavano dovere essere re. E questo 
appetito dei regnare è tanto grande > che non 
solamente entra nei petti di coloro a chi s’a- 
spetta il regno ), ma di^quelli, a chi non s’a- 
spetta, come fu nella moglie di Tarquinia* 
giovine, figliuola di Servio, la quale mossa da’ 
questa rabbia , centra ogni pietà paterna mos- 
se il marito centra il padre a torgll la vita-e 
il regno: tanto stimava più essere regina, ché' 
figliuola di re .-Se adunque Tarquinìo Prisco* 
e Servio Tulio perdettono il regno per non si 
sapere assicurare di coloro, a chi ei 1 avevano 
usurpato j Tarquinio Superbo lo perdè per non 
osservare gli ordini degli antichi re, come, nel* 

ioguentc Orpitolo* 8L iBostrera«r 
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CAPITÒ LO V. 

• I , ». * 

^Quelto che fa perdere un regno ad un re- 
che sìa ereditario di quella-. 


.vendo Tarqaìnio Superbo morto Servios' 
Tulio, e di lui non rimanendo eredi, veniva* 
a possedere' il regno sicuramente', non aveodo- 
a temere- di' quelle cose-, ch’avevano offeso i* 
suoi antecessori. E. benché il modo’ nell’ occu- 
par il regno fosse stato straordinario e odioso», 
nondimeno quando egli avesse osservato gli an- 
tichi ordini degli altri re, sarebbe stato com- 
portato, nè sì sarebbe concitato il senato e la 
plebe contra di lui per torgli Io-stato. Non fu 
adunque costui cacciato per aver SestO' suo 
ligliuolò stuprata Lucrezia, ma per aver rotto 
Ife leggi del regno , e- governatolo tirannica- 
mente, avendo coito- al senato ogni aucorità^^ 
e- ridottola a se proprio, e- quelle faccende 
che nei luoghi pubblici con satlsfazìone del se- 
nato Romano si facevano , le ridusse a fare 
nel palazzo suo con carico ed invidia sua , tal- 
ché in breve tempo egli spogliò -Roma di tut- 
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TR quella libertà ch’ella aveva sotto gli alccl 
■re mantenuta. Nè gli bastÀ farsi nimict i pa- 
dri ^ che si concitò, anc^ira contra la plebe, af- 
faticandola In cose meccaniche , e tutte aliene 
da ^quello , a che , 1* avevano adoperata i suoi 
antecessori; talché avendo ripiena Roma di 
esempi crudeli e superbi, aveva disposti già 
gli animi, di tutt’i Romani alla ribellione , 
qualunque volta ne avessino occasione- L se 
l’accidente dì Lucrezia non fusse venuto, co- 
me prima ne fusse nato un altro, arebbe par- 
torito il medesimo effetto; perchè se Tarqui- 
.jiio fusse vissuto come gli altri re , e Sesto 
.suo hgliuolo avesse fatto quell’ errore, sarcb- 
iiero Bruto e CoUacioo' ricorsi a Tarquinio 
per la vedetta contra a Sesto , e non al .po- 
polo Romano, lappino adunque i principi co- 
,me a quell’ ora e’ cominciano a perder lo sta- 
to, ch'ei cominciano a rompere le leggi « e 
.quelli modi e quelle consuetudini che sono an- 
tiche , e sotto le quali gli uomini lungo tem- 
jpo sono vivuti . £ se privati ch’ei sono dello 
«tatO j e’diventassino mai tanto, prudenti , che 
conoscessimo, con quanta facilità i principati si 
tenghino da coloro , che saviamente si consi- 
gliano, dorrebbe^ molto più loro tal perdita , e 
a maggior pena si cofidannsrebbouo, che da 
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altri Fassino condannati , perchè egli è molte 
più facile esser amato da* buoni che da* catti- * 
vi, ed ubbidire alle leggi che voler comandar 
loro. £ volendo intendere il modo avessino a 
tener a fare questo, non hanno a durar altra 
fatica che pigliar per loro specchio la vita dei 
principi buoni, come sarebbe Ti moIeoneCorin- 
tio, Arato Sicioneo, e simili, nella vita de’qua- 
li ei troveranno tanta sicurtà e tanta satisfazio- 
ne di chi regge e di chi è retto, chedovrebbe 
■venirgli voglia d’imitargli , potendo facilmente 
per le ragioni dette farlo , perchè gli uomini, 
quando sono governati bene, non cercano nè 
vogliono altra libertà , come intervenne ai po- 
poli governati* dai due prenominati, che gli 
costrinsono ad esser principi mentre che vis» 
sono, ancoraché da quelli più volte fosse ten- 
tato di ridursi in vita privata. £ perchè in 
questo, e ne’ due antecedenti capitoli si è ra- 
gionato degli umori concitati centra a* princi- 
pi, e delle congiure fatte dal figliuoli di Bru- 
to centra alla patria, e di quelle fatte contra 
a Tarquinio Prisco ed a Servio Tulio , non mi 
par cosa fuora di proposito nel seguente capi- 
tolo parlarne diffusamente, sendo materia degna 
di essere notata dai principi e dai privàti^ 
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CAPITOLO VI. j 

Deìtt cùnglure » 

E’ non mi è parso da lasciare indietro il ra- 
gionare delle congiure , essendo cosa canto pe- 
ricolosa ai principi ed ai privati. Perchè ti 
vede per quelle molti più principi aver perdu- 
ta la vita e lo stato j che per guerra aperta , 
perchè il poter fare aperta guerra con un prin- 
cipe, è conceduto a pochi, il potergli con- 
giurar centra è conceduto a ciascuno . DalPalo 
tra parte gli uomini privati non entrano in 
impresa più - pericolosa , nè più temeraria di 
questa, perchè la è difficile e pericolosissima 
in ogni sua parte. Donde ne nasce* che mol- 
te se ne tentano, e pochissime hanno il fine 
desiderato. Acciocché adunque i principi im- 
parino a guardarsi da questi pericoli , e che i 
privati più timidamente vi si mettino , anzi 
imparino ad esser contenti a vivere sotto quel- 
lo imperio , che dalla sorte è stato toro pre- 
posto, io ne parlerò diffiisamente, non lascian- 
do indietro alcun caso notabile in documento 
deir uno e dell’ altro. £ veramente qnella sen- 
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tenza di Cornelio Tacito è aurea , che dice r 
Che gli uomini haiTno ad onorare le cose pas- 
sate, ed ubbidire alle presenti , e debbono de* 
siderare i buoni principi, e comunque si siano 
fatti tollerargli . E veramente chi fa altrimen- 
ti, il più delle volte ruina se, e la sua patria^» 
Dobbiamo adunque entrando nella- materia , 
considerare prima centra a chi si fanno le con- 
giure, e troveremo farsi o centra alla patria, 
o contra ad uno principe. Delle quali due vo- 
glio che al presente ragioniamo , perchè di 
quelle che si fanno per dare una terra ai ni- 
mlci che l’assediano, o che abbino per qua^ 
lunque cagione similitudine con questa, se n’è 
parlato di sopra a sufficienza. £ trattèremo in 
questa prima parte di quelle contra al princi- 
pe, e prima esamineremo le cagioni d’esss, 
le quali sono molte , ma una n* è Importan- 
tissima più che tutte l’ altre. E questa è Tes- 
ser odiato dall’universale; perchè quel princi- 
pe che si è concitato questo universale odio , 
è ragionevole che abbi de’ particolari, i quali 
dr. lui siano stati più offesi , e che desiderino 
vendicarsi . Questo desiderio è accresciuto lo- 
ro da quella mala disposizione universale , che 
.veggono essergli concitata contra . Debbe’adun- 
que un principe fuggire questi carichi pubbli- , 
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ct ^'é come egli abbia a fare a fagg!l^^J aven* 
^one altrove trattato) non^ ne voglia parlare 
^i . Perchè guardandosi dav questO) le semplU 
ci offese particolari gii faranno meno guerra * 
li* una perchè si riscontra rade volte io uomb» 
ni ) che stimino tanto una ingiuria che si 
tnettino a tanto pericolo per vendicarla . L’al- 
tra che quando pur ci fussmo d’animo e di ' 
potenza da farlo > jona ritenuti, da quella be- 
nivoleoza universale-^ che veggono avere ad 
un principe. Le. ingiurie) conviene che siano 
nella roba) nel sangue, o nell’onore. Di quel- 
le del sangue sono piè perlcofóse le minacce 
che la esecuzione^ anzi le minacce sono peri- 
colosissime , e nella esecuzioné non vi è peri- 
colo aletioo>) perchè chi è morto, non può. pen- 
sare alia vendetta, .e <}uelli cbe!rimangono ;VÌ- 
vi il più delle volte. ne lasciano il pensiero al 
■morto» Ma colui che è minacciato , e si vede 
costretto da una necessità o di fare o di pati- 
ne, diventa un uomo pericolosissimo per- il 
principe , come nel suo luogo particolarmente 
•dic^o . Fuora di queste necessità , la roba e 
ronofe spno quelle cose che o^o^opiè gU 
uomini I che alcun* altra ofiesa,' e dalle.^ quajt 
il principe t siodebbe . guardare , . perchè e* non 
può mai spogliare uno tanto, che non gli re- 
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Sii UQ coltello da vendicarsi; non può mai tan*^ 
to disonorare unO} che non gli resti un animo 
ostinato alla vendetta. E degli onori che si' 
tolgono agli uomini, quello delle dònne im> 
porta più; dopo questo il vilipendio della sua 
persona . Questo armò Pausania centra' a Filip» 
po di Macedonia , questo ha armato molti al- 
tri contra a molti principi; e ne’ nostri tempi ' 
Giulio Belanti non si mosse a congiurare con- - 
tra Pandolfo tiranno di Siena se non per aver- 
gli quello data e poi tolta per moglie una sua 
figliuola, come nel suo luogo diremo, mag- 
gior cagione che fece che i Pazzi congiuraro- ' 
no coocra a’ Medici • fu l’eredità di Giovani- 
ni Bonromel, la qual fu loro tolta per ordi- 
ne di quelli. Un’altra cagione ci è, e gran- 
dissima , che fa gli uomini congiurare centra 
al principe, la qual è il desiderio di liberar la 
patria stata da quello occupata. Questa cagio- 
ne mosse Bruto e Cassio contro a Cesare; 
questa ha mosso molti altri contro ai Falari 
Dionis) , ed altri occupatori delia patria loro. 
Nè può da questo umore alcuno tiranno guar- 
darsi se non con deporre la tirannide. E per- 
chè non si trova alcuno che faccia questo, si 
trovano pochi che non capitino male;, donde 
nacque quel verso di Juvenale : 
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aJ fjenirum Ce'rerts sÌHe catà0 & vitlHtrt pauci 
■“Déscendunt reged^ éf sìccd ^otU tytànrii . 

;I pericoli che tfi po«ano, .cóiae io 'dissi di 
tVopra, nelle congiure sono 'grandi portai^* 
dosi :per toct* > rempi ^ perchè in cali casi 
ci corre pericolo nei Bianeigiatie, nello e$e*> 
iinrlet ed esegoke cfie sono. Quefii che coi»* 
giuratio o a’ sono uno , o e’ sono più . Uno 
non si *può dire che sia confkira j tna< è uni 
ferma disposizione nata in an uomo d* am- 
mazzare il principe. Questo solo dei tre 
' ricoli che si corrono nelle congiure y manca 
dei^primo ; perchè innail^si alla esecuzione 
non pòrca alcun pericolo' non avendo altri 
U suo segreto, nè' portando pericolo che tor- 
ni .il disegno - suo aU’orecchie del principe . 
Questa deliberazione così fatta pnè cadere in 
qualunque uomo di qualunque sorte, piccolo» 
grande, nobile , Ignobile, famigliare» e non 
■famigliare al principe: perchè* ad ognuno è 
lecito qualche volta parlargli, ed a chi è leci- 
to parlare , è 'lecito sfogare 1* animo suo é 
fausania » del quale' altre volte -ss^è parlato» 
ammazzò Filippo di Macedonia che andava al 
tempio con mille armati d* intorno , e io mez- 
zo tra il hgliu(4o e U genero % ma costui fa 
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•nobile e cognito al principe. Uno Spagnuolo 
povero ed abietto dette una coltellata in su 
*1 collo al re Ferrando re di Spagna: non fu 
la ferita mortale, ma per questori vide che 
colui ebbe animo e comodità a farlo. Uuo 
Dcrvis, sacerdote Turchesco , trasse d*una 
scimitarra a Baisit padre del presente Turcoi 
non lo feri , ma ebbe pul* animo c comodità a 
volerlo fare. Di 'questi animi fatti così se ne 
trovano credo assai che lo vorrebbono fare « 
perché nel volere non è pena nè pericolo al. 
cuno, ma pochi che lo faccino. Ma di quel* 
li che lo fanno, pochissimi o nessuno che non 
siano ammazzati in sul fatto . Però non si 
trova chi voglia andare ad una certa morte , 
Ma lasciamo andar queste uniche volontà , c 
veniamo alle congiure tra i più . Dico trovar* 
si nelle Istorie, tutte le congiure esser fatte 
da uomini grandi, o famigliarissimi d:;l prin- 
cipe; perchè gli altri, se non sono matti af- 
fatto, non possono congiurare, perchè gli uo- 
mini deboli e non famigliari al principe man- 
cano ci tutte quelle speranze e di tutte quel- 
le comodità che si richiede alla esecuzione d* 
una congiura . Prima gli uomini deboli non 
possono trovare riscontro di chi tenga lor fe- 
de, perchè uno non può consentire alla vo- 
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kmrà loro socco alcuna dì quelle speranze,* che 
fa onerare gli uoroini ne* pericoli grandi , in 
modochè come e* si sono allargati io due o 
in tre persone, e’ trovano 1’ accusatore e ro- 
vinano ; quando pure ei fussino canto felici 
che roancassino di questo accusatore , sono 
nella esecuzione intorniati da tale difficoltà , 
per non aver P entrata facile al principe, eh’ 
egli è impossibile, che in essa esecuzione ei 
non rovinino, iserchè se gli uomini grandi , e 
che hanno l’entrata -facile , sono oppressi da 
quelle difficoltà , che di sotto si diranno, con- 
viene che in costoro quelle difficoltà senza h- 
oe creschino. Pertanto gli uomini, perchèdo- 
“ve ne va la vita e la roba , non' sono al tot- 
ao insani; quando si veggono deboli se ne guar- 
dano, e quando egli -hanno a ooja un princi- 
pe, attendono a hiastemmlarlo , ed aspettano 
che quelli che hanno maggior qualità di loro 
gli vendichino. £ se pure sì trovasse cb’alcun 
idi questi simili avesse tentato qualche cosa , 
ai debbe laudare in loro 1* intenzione , e non 
la*piudenza. Vedesi pertanto quelli che hanno 
congimraicp:, essere stati tutti uomini » 
0 | famigliati del principe . De* quali molti han- 
no .coagi uratp, mossi così da’ troppi benehzj , 
4»me -dalle troppe ingiorie ; come fu Pereonio 
SOL. Il 7 
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contro a Coramodo, Plauziano contro a Seve- 
ro, Sejano contro a Tiberio . Costoro tutti 
furono dai loro imperadori constituti in tanta 
ricchezza , onore e grado , che non pareva 
che mancasse loro alla perfezione della poten- 
za altro eh? l’imperio ; e di questo non vo- 
lendo mancare, si messono a congiurare contro 
al principe, ed ebbono le loro congiure tutte 
quel fine, che meritava la loro ingratitudine. 
Ancoraché di queste simili ne’ tempi più fre- 
schi , n’avesse buon fine quella di Giacopo d* 
Appiano contro a messer Piero Gambacorti 
principe di Pisa ; i| quii Giacopo allevato e 
nutrito, e fatto riputato da lui, gli tolse poi 
Io Stato . Fu di queste quella del Coppola ne* 
nostri tempi contro al re Ferrando di Arago- 
na j il quii Coppola venuto a tanta grandezza 
che non gli pareva gli mancasse se non il re- 
gno', per- volere ancora quello perdè la vita • 
E veramente s’ alcuna congiura contfa ai prin- 
cipi fatta da uomini grandi dovesse avere buon 
fine, doverebbe esser questa, essendo fatta da 
un altro re, si può dire , e^ida chi ha tanta 
comodità di adempire il suo desiderio ; ma 
quella cupidità del dominare che gli accieca , » 
gli accieca ancora nel maneggiare questa im- 
presa; perchè se sapessino fare questa cattività 
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con prudenia, sarebbe impossibile non riuscis*- 
se loro: Debbe adunque un principe che si 
vùoie guardare dalle congiure, temere più co* 
loro, a chi egli ha facto troppi • piaceri , che 
quelli a che egli avesse facto troppe ingiurie, 
perchè questi mancano di comodità, quelli ne 
- abbondano; e la voglia è. simile , perchè egli 
• è così grande 0 maggiore il desiderio del do* 
minare , che' non è quello della vendetta . 
Debbono' pertanto dare tanta autorità agli lo* 
ro amici , che da quella al principato sia qual- 
che intervallo; e che vi sia in mezzo qualche 
cosa da desiderare; altrimenti sarà cosa rara 
se non interverrà loro , come ai principi so- 
prascritti . Ma Corniamo alP. ordine nostro. 
Dico che avendo ad esser quelli che congiu- 
rano uomini grandi, e che abbino T adito fa- 
cile al principe, si ha a discorrere i successi 
, di queste loro imprese quali siano stati , e ve- 
dere la cagione che gli ha facci esser felici , e 
infelici . E come io dissi di sopra ci si trova- 
no dentro in tre tempi pericoli , prima, in 
sul fatto, e poi. Però se ne trovano poche 
che abbiano buono esito , perchè egli è impos- 
sibile quasi passargli tutti felicemente. £ co- 
minciando a discorrere i pericoli di prima , 
che sono i più Importanti, dico, come e* bi- 
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sogna esser molto prudente « ed aver una gran 
sorte , che nel maneggiare una congiura la non 
si scuopra. E si scuoprono o per relazione o 
per conjettura. La relazione nasce da trovar 
poca fede , o poca prudenza negli uomini) con 
chi tu la comunichi; la poca fede si trova fa- 
cilmente, perchè tu non puoi comunicarla se 
non con tuoi fidati , che per tuo amore si 
mettino alla morte , o con uomini che siano 
malcontenti del principe. De' fidaci se ne po- 
trebbe trovare uno o due, ma come tu ti di' 
stendi in molti , è impossibile gli trovi . Di- 
(Poi e' bisogna bene che la benivoienza che ti 
portano sia grande, a volere che non paja lo- 
ro maggiore il pericolo , e la paura della pe- 
na ; dipoi gli uomini s’ingannano il più delle 
volte dell’amore che tu giudichi che un uomo 
ti porti , nè te ne puoi mal assicurare , se tu 
non ne fai esperienza ; e farne esperienza in ^ 
questo è pericolosissimo ; e sebbene ne avessi 
fatto esperienza in qualche altra cosa perico- 
losa , dove c’ ti fusiono stati fedeli , non puoi 
da quella fede misurar questa, passando questa 
di gran lunga ogni altra qualità dì pericolo . 

Se misuri la fede dalla mala conténtezza eh’ 
uno abbia del principe , in questo tu ti puoi 
facilmente ingannare , perchè subito che tu 
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Kjai' inaoifescato a- quel malcontento’ -P animo 
tuo , cu gli dai maceria di conteatatii > « con- 
vien bene o che 1* odio sia ■ grande j o che T 
autorità tua sia grandissima »• mantenerlo 
in fede . Di qui nasce' che assai ne sono ri- 
velate- ed oppresse ne* primi prlncip}- loro , 
e che (Quando una è stata fra molti uomini 
segreta lungo tempo , è' tenuta cosa miraco- 
losa » come fu quella di Pisene contra a Ne- 
rone e ne* nostri- tero]^ quella de* .Pazzi 
contra a . Lorenzo e Giuliano de* Medici . 
delle quali erano consapevoli più che cin- 
quanta uomini , e’ condussonsi alla esKUzio- 
ne a scoprirsi . Quanto a scoprirsi per poca 
prudenza, nasce<quando un congiuratone par- 
la poco canto >> in modochè un servò a altra 
terza-persona intenda, come incervennei ai fi- 
gliuoli di Bruto, che nel maneggiare ' la cosa 
con i legaci di Tarquinio, furono intesi da un 
servo che gli accusò; -^ovvero quando per leg- 
gerezza ti viene comunicata a donna o a fan- 
c'ulla che tu ami, -o simi-ie leggiere persona, 
come fece Diano, uno de* congiurati con Pilo- 
ta contra ad Alessandro Magno, il^ quale co- 
municò la congiura a Nicomaco fàncIuÙD ama- 
to da Ini » il quale subito lo disse a Ciballino 
suo fratello, e Ciballino al re. Quanto a sco- 
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prirsi per 'conjectura , ce n’è in esempio la 
congiura Pisoniana centra a Nerone > nella qua- 
le Scevino uno de’ congiuraci ; il dì dinanzi 
ch’egli aveva ad ammazzare Nerone, fece te- 
stamento, ordinò che Milichio suo liberto fa- 
cesse arrotare un suo pugnale vecchio e rug- 
ginoso, Uberò tutt’i suoi servi e dette loro 
danari, fece ordinare fasciature da legar feri- 
le^ per le quali conjetture accertatosi Meli- 
chio della cosa l’accusò a Nerone. Fu preso 
Scevino e con lui Natale, un altro congiura- 
to, i quali erano stati veduti parlare a lungo 
€ di segreto insieme il di davanti , e non si 
accordando del ragionamento avuto , furono 
forzati 3 confessare il vero, talché la congiu- 
ra fu scoperta con rovina di tutt’l congiura- 
ci . Da queste cagioni dello scoprire le con- 
giure è inipossibile guardarsi, che per mali- 
zia, per imprudenza, o per leggerezza la non 
si scuopra, qualunque volta i consc) d’essa 
passano il numero di tre o di quattro . £ co- 
me js’ne è preso più che uno, è impossibile 
non riscontrarla , perchè due non possono es- 
ser convenuti insieme dì tutt’i ragionamenti 
loro. Quando e’ sia preso loro uno che sia uo- 
mo forte, può egli con la fortezza dell’animo 
tacere i- congiurati, ma conviene che i con- 
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g'uimd Boa ilbbioo meno antnao.4ì' Uii a star 
saldi,. e BO0 si scoprir, con la: pgr jr^ i];i 
ujia parte ciie l’animo mapca,' o. 
stenuto, o da chi è libero, la congiura ;è(^o* 
perta . £d è raro l’ esempio addotto da T. y- 
vio nella congiura fatta contro a Girolamo re 
di Siracusa , dove sendo Teodoro uro de’ con- 
giurati preso, celò con una virtù grande cutt* 
i congiurati , k ed accusò, ^1» amiqi.del jej e 
.dall’altra partie i^iat’.ì còpgHtfati.^ofi^ 
4anto nella virtù di Teodoro, che nesiwj^ 
parti di Siracusa , o fece alèun segno di timo- 
re. Passasi adunque per tmti questi pericoli 
«ePnaane^iare una congiura , innanzi che si 
venga alla esecuzione di essa^ i qua^i vpleodo 
iuggire, ci sono quesù.rTÌ«wdiviIl. 4VÌi?io^e il 
i>iù sicaro, anzi a dir m^lio unico: è noiì,-,dar 
tempo ai congiurati d’ accusarci ; e perciò «9- 
msunicare loro la cosa quando cu b vuoi fare, 
e non prima : quelli che hanno fauo cesi , fug. 
gono al certo i pericoli che sono nel praticarla, 
-e il più delle volte gli altri, anzi hanno avu^ 
ielice fine., e qualunque prudente^ art^be com«4i- 
■tà di governarsi i» questo modo .vaglio > che 

mi batti addurre due escuìpj , Nelontto jqqn 
potendo ssq>porcare la tirannide di Ariscotìmo 
tiranno d’ Epiro , ragunò in casa sua molti 
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parenti cd amici , e confortatogli a liberare la 
patria-, alcuni di loro chiesono tempo a deli- 
berarsi ed ordinarsi ; donde Nclemato fece 
a'suoi servi serrare la casa, ed a quelli eh* es* 
80 aveva chiamati disse : o voi giurerete di an- 
dar ora a fare questa esecuzione , o io vi darò 
tutti prigioni ad Aristocimo. Dalle quali pa- 
role mossi coloro giurarono, ed andati senza 
intermissione di tempo, felicemente/ l'ordine 
di Nelemaio eseguirno. Avendo un mago per 
inganno ‘occupato il regno de’ Persi, ed aven- 
do Ortano, uno ’de* grandi uomini dèi regno, 
intesa e scoperta la fraude , lo conferì con sei 
altri principi di quello stato, dicendo com’egli 
era da vendicare il regno dalla tirannide di 
quel mago. E domandando alcun di loro il 
tempo, si levò Dario un de* sei chiamati da 
Ottano,’ e disse: O noi anderemo ora a far 
questa esecuzione o io vi anderò ad accusar 
tutti; e così d’accordo levatisi senza dar tem- 
po ad alcuno di pentirsi, eseguirono facilmen- 
te i dischi loro. Simile a questi due esemp; 
ancora è il modo che gli Etoli tennero ad 
'ammazzare Nabide tiranno Spartano, i quali 
mandarono Alessameno loro cittadino con tren- 
ta cavalli e dugento fanti a Nabide , sotto co- 
lore di mandargli ajuco, cd il segreto solameli- 
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coimmlcaróno ad Alessatnenoi 'èd agli altri 
imposono^che Io ubbidissino in ogni e qualùn- 
qoe cosa socco pena di esilio. -Andò coseni in ^ 

i. 

Sparca « e non' comunicò mai . la- comirnsslode 
sua se'non‘ quando ei la' volle eseguire)' donde 
gli riuscì di ammaziarlo. Costoro adunque pet 
questi modi' hanno fuggiti quelli pericoli che 
si portano'nel maneggiare le congiure) e chi 
imiterà iorO'-) sempre gli fuggirà. £ che cia- 
scun possa fare come loro ) io ne voglio .dare 
J’escmpio'di Pisone pCeàlIegaco di sojirr.VEri' 
Pisone grandissimo re riputatissimo uomo', e 
famigliare di 'Nerone, -e in cbì egli confidava 
assai .< Andavav Nerone ne*'suoi orci spesto a^ 
mangiar- seco < Poteva adunque pitone- farsi 
amici uoniình d’ animo , di cuore , > e di djspQ-> 
tizione atti ad una tal esecuzione , ‘ il che ad 
un'Uomo grande è facilissimo,-e quando Nero- 
ne fusse stato ne’ suoi- orci comunicare loro la 
cosa, e con parole .convenienti inanimirli a 
far quello che Jor non avevano tempo- a ricn- 
mre, c ch^ era impossibile che non riuscisse.' 
E cosi sé si esamineranno' tuteq ]e 'si 
troverà ^ poéhe non esser potute condursi nel 
medesimo naodo.;Ma gli uomini per 1* ordina- 
rio poco intendenti delie azioni del inondo , 
spesso fanno errori grandissimi , e tanto tnag- 
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glori in quelle che hanno più dello straordina- 
rio , come è questa . Debbesi adunque non co- 
municar mai la cosa se non necessitato j ed in» 
sul fatto; e se pur la vuol comunicare, co- 
municala ad un solo, del quale abbia fatto lun- 
ghissima esperienza , o che sia mosso dalle 
medesime cagioni che tu. Trovarne un così 
fatto è molto più facile che trovarne^ più, e> 
per questo vi è meno pericolo, dipoi quando 
pur ei t’ ingannasse , v’ è qualche rimedio a • 
difendersi, che non è dove alano congiurati 
assai, perchè da alcuni prudenti ho sentito 
dire che con uno si può parlare ogni cosa;., 
perchè tanto vale C tu non ti- lasci coudur- 
re a scrivere di tua inano ) 11 sì dell uno 
quanto il DO dell’altro; e dallo scrivere eia-' 
scuno debbe guardarsi come da uno scoglio 
perchè non è cosa che più facilmente ti con- 
TÌnca, che io scritto di tua mano. Plauzlano'- 
volendo far ammazzare Severo Imperadore ed. 
Antonino suo figliuolo, commise la cosa a Sa- 
turnino tribuno , il quale volendo accusarlo e 
non ubbidirlo,*' e dubitando che venendo all’ac- 
cusa non fusse più creduto a Plauziano che a 
lui, gli* chiese una cedola di sua mano, che* 
facesse fede di questa commissione , la qual 
Plauziano, accecato dall’ambizione, gli fc«5«K 
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donde seguì che fu dal tribuno accusato e con- 
vinto, e senza quella cedola, e certi altri con- 
trassegni sarebbe stato Plauziano superiore : 
tanto audacemente negava . Trovasi adunque 
nell’accusa d’uno qualche rimedio quando tu 
non puoi esser da una scrittura , o altri con- 
trassegni convinto, da che uno si debbe guac.- 
dare . Era nejia congiura* Pisoniana una fem- 
mina chiamata Epicari , stata per l’ addietro 
amica di Nerone, la quale giudicando che fos- 
se a proposito metter tra i congiurati un ca- 
pitano d* alcune triremi, che Nerone teneva 
per sua guardia , gli comunicò la congiura , 
ma non i congiuraci. Donde rompendogli quel 
capitano la fede* ed accusandola a Nerone, 
fu tanta l’audacia d’Epicari nel negprlo, che 
Nerone rimaso confuso non la condannò . Sono 
adunque nel comunicar la cosa ad un solo due 
perìcoli I l’ uno che non ci accusi in prova , 
l’altro che non iti accusi convinto c costretto 
dalla pena, sendo egli preso per qualche sospet- 
*0, o per qualche 'indizio avuto di lui'. Ma 
nell’uno e nell’altro di questi due pericoli è 
qualche rimedio, potendosi negar l’uno alle- 
gandone l’odio che colui avesse ceco, e negar 
J’altro allegandone la forza che lo costringesse 
■adirle bugie. E* adunque prudenza. non comu- 
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nicar la cosa a nessuno, ma far secondo quelli 
esempi soprascritti; o quando pure la .comunichi, 
non passar uno , dove se è qualche più pericolo, 
ve n*è meno assai che comunicarla con mol< 
ci. Propinquo a questo modo è quando una 
necessità ci costringa a fare quello • al princi* 
pe, che tu vedi che ’J principe vorrebbe fare 
a ce, la qual sia tanto grande che non ci dìa 
tempo se non a pensare d’ assicurarti . Queste 
necessità conduce quasi sempre la cosa al fine 
desiderata , ed a provarlo voglio bastino due 
esempj. Aveva Commodo imperadore Leto ed 
Eletto, capi de* soldati pretoriani, tra i prinai 
ornici e famigliar! suoi , ed aveva Marzia tra 
Je sue prime concubine ed amiche; e perchè 
egli era da -costoro qualche volta ripreso de* 
modi*,- con i -quali maculava la persona sua c 
r imperio, deliberò di fargli morire, e scrisse 
in una lista Marzia, Leto,' ed'Eléffb, ed al- 
cuni altri che* voleva la notte seguente far 
morire, e questa* lista messe sotto il capezza- 
le del suo 'letto, ed essendo Ito -a lavarsi,- un 
'fanciullo favorito di lui scherzando • per came- 
ra e su pel letto, gli venne trovata questa li- 
‘<ta, ed uscendo fuora con essa in mano riscon- 
trò Marzia , la quale gliene tolse, c lettala, 
e veduto il contenuto d’essa, subito mandò 
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per Leto ed Eletto, e conosciuti tutti tre il 
pericolo in quale erano , deliberarono preve- 
nire , e senza metter tempo in mezzo la not- 
te seguente ammazzarono Commodo. Era An- 
tonino Caracalla imperadore con. gli esèrciti 
suoi in Mesopotamia, ed aveva per suo pre- 
fetto Macrino , uomo più civlje che armige- 
ro; e come avviene che i principi non buoni 
temono sempre ch’altri non operi centra di 
foro quello che par loro meritare, scrisse An- 
tonino a IVI a ter nra no -SUO amico a Roma, che 
intendesse dagli astrologi , s’egli era alcuno 
che aspirasse all’imperio, e glien’ avvisasse. 
Donde Materniano gli scrisse, come Macrino 
era quello. che vi aspirava, e pervenuta la let- 
tera , prima alle mani di Macrino che dell’ 
imperadore , e per quella conosciuta la neces- 
sità, o d’ammazzare lui prima che nuova let- 
tera venisse da Roma, o di morire, commise 
a Marziale centurione suo fidato, ed a chi 
Antonino aveva morto pochi giorni innanzi 
un fratello, che l’ammazzasse : il che fu ese- 
guito da lui felicemente. VedesI adunque che 
questa necessità che non dà tempo , fa quasi 
quel medesifho effetto che ’l modo da me so- 
praddetto che tenne Nelemato di Epiro. Ve- 
desi ancora quello che io dissi quasi nel pria- 
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cipio di questo discorso» come le minacce of- 
fendono più gli principi > e sono cagione di 
più efficaci congiure , che l’ offese ,, Da che un 
principe si debbe guardare, perchè gli uomini 
si hanno o.a carezzare, o assicurarsi di lo- 
ro , e non gli ridurre mai In termine eh* egli 
abbino a pensare che bisogni loro o morire o 
far morire altri . Quanto ai pericoli che si 
corrono in su la esecuzione, nascono questuo 
da variar * l’ordine , o da mancar l’animo a 
colui ch’eseguisce, o da errore che l’esecuto- 
re faccia per^poca prudenza, o per non dar 
perfezione alla cosa , rimanendo vivi parte di 
quelli che si disegnavano ammazzare . Dico 
adunque come non è cosa alcuna che faccia 
tanto sturbo o impedimento a tutte le azioni 
degli uomini, quanto è in uno istante senza 
aver tempo, aver a variar un ordine, e per- 
vertirlo da quello che s’era ordinato prima ; e 
se questa variazione fa disordine in cosa alcu- 
na, lo fa nelle cose della guerra, ed in cose 
simili a. quelle, di che noi parliamo; perchè 
,in tali azioni non è _cosa tanto necessaria a 
fare quanto che gli uomini fermino gli animi 
loro ad eseguire quella parte che tocca loro : 
e se gli uomini hanno volto la fantasia per 
più giorni ad un modo e ad un ordine , . e 
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^elio subito varj, è impossibile che non si 
pertufbioo tutti i e non rovini ogni cosa \ in- 
nodoch’egli è meglio 'assai eseguire una cosa 
stcondo r ordine dato» ancoraché vi si vegga 
qualche inconveniente i che non è per voler 
cancellare quello entrare in mille inconvenien* 
ti . Questo interviene quando é* non si ha tem- 
po a riordinarsi , perchè quando si ha tempo, 
si può l’uomo governare a spo modo. La con- ■ 
giura de’ Pazzi centra a Lorenzo e Giuliano 
dé’Mediqi è nota. L* ordine dato era, che 
dessino desinare al cardinale di s. Giorgio , ed 
a quel desinare ammavzargli: dove si era di- 
stribuito chi aveva ad ammazzargli , chi ave- 
va a pigliare il palazzo, e chi correre la cit- 
tì , e chiamare il popolo alla libertà. Accad- 
de che essendo nella chiesa cattedrale in Fi< 
lenze i Pazzi , i Medici , ed il cardinale ad 
uno officio solenne, s’intese come Giuliano la 
mattina non vi desinava; il che fece che i 
congiurati s’adunarono insieme, e quello eh* 
egli avevano a far in casa i Medici, delibera* 
Tòno di farlo in chiesa: il che venne a per- 
turbar tutto l’ordine, perchè Giovanbattista 
da Montesecco non volle concorrere all’omi- 
cidio, dicendo non Io voler in chiesa: talché 
egli ebbono a mutare nuovi ministri in ogni 
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azione} 1 quali non avendo tempo a fermar 
l’animo, feciono tali errori , che in essa ese- 
cuzione furono oppressi. Manca l’animo a ckt 
eseguisce o per riverenza , o per propria vr- 
tà dell’esecutore. E* tanta la maes^tà e la ri* 
verenza che si tira dietro la presenza d’un 
principe, ch’egli è facll cosa o che mitighi'» 
o ch’egli sbigottisca uno esecutore. A Mario, 
essendo preso da’ Minturnesi , fu mandato ua 
servo che l’ammazzasse , il quale spaventato 
dalla presenza di quell’uomo, e dalla memo- 
, ria del nome suo, diventò vile, e perdè ogni 
forza ad ucciderlo. E se questa potenza è ia 
un uomo legato e prigione, ed affogato in la 
mala fortuna , quanto si può temere che la sia 
maggiore in Un prìncipe sciolto, con la mae* 
sta degli ornamenti, della pompa e della co- 
mitiva sua? Talché ti può- questa pompa spa- 
ventare, ovvero con qualche grata accoglien- 
za raumiliare . Congiurarono alcuni contro a 
Sitalcé re di Tracia; deputarono il dì della 
esecuzione ; convennero al luogo deputato , 
dov’era il principe; nessun di loro si mosse 
per offenderlo ; tantoché si partirono senza 
aver tentato alcuna cosa, e senza saper quello 
che sì gli avesse impediti , ed incolpavano l’u- 
no l’altro. Cadderp in tale errore più volte;' 
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rantbcKè' scopertasi la congiura , portarono pe- 
na dì quel male che poterono e non yoUero 
fare . Congiurarono centra Alfonso <duca di 
Ferrara due suoi fratelli, ed usarono mezzano 
Giannes Prete , e cantore del duca , il quale 
più volte a lor richiesta condusse il duca fra 
lora, talché egli avevano arbitrio di ammaz^ 
zarlo*. Nondimeno mai nessuno di loro non ar- 
di di farlo ; tantoché scoperti portarono la pe- 
na della cattività e poca prudenza loro . Que- 
sta negligenza non potette nascere d’ altro , se 
non che convenne, o che la presenza gli sbi- 
gottisse,, o che qualche umanità del principe 
gii umiliasse. Nasce in tali esecuzioni incon- 
veniente o errore, per poca prudenza, o per 
poco animo, perchè l’una e l’altra di queste 
due cose t’invasa, e portato da quella confu- 
sione di cervello, ti fa dire e fare quello che 
tu non debbi . £ che gli uomini Invasino e si 
confondino y non lo può meglio dimostrare T. 
Livio > quando Idescrl ve d’^Alessameno Etolo , 
quando ei volse ammazzare Nabide Spartano 
di che abbiamo di sopra parlato, che venuto^ 
il tempo della esecuzione, scoperto ' eh’ egli 
ebbe a* suoi quello che s’aveva a . fare, dice 
T. Livio queste parole: Collegh & Spie ani- 
tttum , confusum tantat. ce^jtatìcnt ni j perchè 
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culi è impossibile eh* alcuno, ancoraché d’ani- 
mo fermo, e uso alla morte degli uomini , e ad 
operare il ferro , non si confonda. Però si deb- 
be eleggere uomini sperimentati in tali maneg- 
gj , e a nessun altro credere ancoraché tenuto 
animosissimo; perchè dell’anima nelle cose gran-* 
di, senza aver fatto esperienza^ non sia alcuno ' 
che se ne prometta cosa certa. Può adunque 
questa confusione o farti cascare Tarmi di ma- 
no, o farti dire cose che faccino il medesimo 
effetto. l.ucilla sorella di Commodo ordinò che 
^ Quinziano l’ammazzasse.. Costui aspettò Com- 
mbdo nell’entrata. dclT anfiteatro , e con un 
pugnale ignudo accostandoscgli gridò: ^eito 
tf manda il senato i le quali parole f^rciono che ^ 
fu prima preso ch’egli avesse calato il braccio 
per ferire. Messer Antonio da Volterra depu- 
tato, come di sopra si disse, ad ammazzar 
Lorenzo de’ Medici , nell’accostarsegli disse: 
Ab traditore ì la qual vocc fu la salute di Lo-' 
renzo, e la -rovina di quella congiura. Può 
non si dare perfezione alla cosa , quando si 
congiura centra ad un capo, per le cagioni 
dette’. Ma facilmente non se le dà pcr-fezlone 
quando si congiura centra a due capi , anzi è 
tanto difficile, che gli è quasi impossibile che- 
la riesca ; perchè fare una slmile azione in uà-* 
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r medesimo- tempo in diversi luoghi è quasi im- 
possibile) perchè in diversi tempi non sì può 
fare> non volendo che l’una guasti 1* altra. In- 
. modo che ’J congiurare cootra ad un principe 
.. è cosa dubbia)- pericolosa) e poco prudente; 
congiurare cootra a .duC) è al tutto vana e 
leggiera. £ se non fusse la riverenza deiristo* 
rico ). io non crederei 'mal che fusse possibile 
. quello: che Erodiano dice di PiauzianO) quan- 
do ei commise a Saturnino centurione ch'egli 
. .solo ammazzasse Severo ed Antonino abitanti 
in diversi luoghi ) perchè la è cosa tanto di- 
. scosto dal ragionevole , che altro che questa 
.autorità non me Io farebbe credere. Congiura- 
c. rooo certi giovani Ateniesi .contra a,DiocIe 
. ed IppÌ3) tiranni d'Atene^ AmnsazzaronoDio- 
cle ) ed Ippia che rimase, lo vendicò Chiono 
, e Leonide Eracleensi e discepoli di Piatone 
^ congiurarono cootra a Clearco e Satiro tiran- 
, no; ammazzarono Clearco ) e Satiro che restò 
^ vivo Io vendicò. Ai Pazzi più volte da noi 
. allegati non successe d’ ammazzare se nonGiu- 
’ liano. In modo che di simili congiure contra 
,, a più capi ^ ne debbe ascenere ciascuno)- per- 
chè non si Ùl bene nè a $e nè alla patria nè 
ad alcuno; anzi quelli che rimangono, diven- 
tano più insopportabili e più acerbi , come sa 
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Firenze, Atene, ed Eraclea , .state da me 
prreallegate . E‘ vero che la congiara che Pe^ 
lepida fece per liberare Tebe sua patria, ebbe 
tutte le difficoltà, e nondimeno ebbe felicis- 
simo fine : perchè Pdoplda non solamente con- 
giurò centra a due tiranni, ma contra a die-^ 
ci; non solamente non era confidente e non 
gii era facile 1* entrata a’ tiranni, ma era n- 
bello: nondimeno el potè venire in'Tebc, am- 
m.azzare i tiranni, e liberar la patria. Pur 
nondimeno fece tutto con rajuto d’uno Cato- 
ne, consigliere de’ tiranni , dal quale ebbe l’en- 
trata facile alla esecuzione sua .-Non sia alcu- 
no nondimeno che pigli l’esempio da costui^ 
perchè come la Tu impresa impossibile , c co- 
sa maravigliosa a riuscire , così fu ed è tenuta 
dagli scrittori, Squali la celebrano, come co- 
^ sa rara e -quasi senza esempio. Può essere in- 
terrotta tale esecuzione da una falsa immagi- 
nazione, o da uno accidente improvviso che 
nasca *in sul fatto. La mattina che Bruco e 
gli altri congiurati volevano ammazzare Ce- 
sare, accadde che quello parlò a lungo con 
GnJ Popifio Lenate uno de’ congiurati , e ve- 
dendo gli altri questo lungo parlamento, du- 
bitarono che deuo Popilio non rivelasse a Ce- 
sare la -congiura. -Furono per .tentare d’am- 
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- tnazzar Cesare ■ quivi , 'e non aspettar che 
fusse io senato ; ed arebbonlo &tto , se non 
che il 'ragionamento fini ' e visto -non ^ fare 
a Cesare moto alcuno, straordinario-) si rassi- 
curarono. Sono- queste false immaginazioni da 
considerarle,' ed avervi con\ prudenza , rispet- 
to; e tanto più quanto egli è facile ad, aver- 
le, perchè chi ha 1» sua coscienza macchiata, 

: fadlmente, erede^che si m parli ■ di dui . > Puossi 
sentire- una parola detta ad>un aUro- (ine > che 

- ci faccia perturbare 1* animo, -e credere che la 
sia detta sopra il- caso tuo, e farti'o con la 
fuga scoprire la congiura da te, o confondere 
f azione con accelerarla fuora di tempo. £ 
questo tantoplù facilmente nasce, quando ei 
sono molti ad èsser conscj della congiura « 
Quanto agli accidenti, perchè sono insperati, 
non si può se non con gli esempi -mostrargli, 
e fare gli uomini cauti- secondo quelli. Giulio 
'Celanti da Siena, del quale di sopra abbiamo 
latto menzione per. io sdegno aveva centra -a 
Pandolfo, che gli aveva tolta la figliuola, cbò 
prima gli aveva dato, tper moglie , deliberò 
d* ammazzarlo , ed elesse questo tempo An- 
-dava Pandolfo quasi ogni .giorno a visitare uà 
suo parente infermo, e nello andarvi passava 
dalle case di ..Giulio. Costui adunque veduto 
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questo t ordinò d’avere i suoi congiurati iit 
casa ad ordine per ammarzare Pandolfo nel 
passare, e messisi dentro all’uscio armati , 
teneva uno alla finestra , che passando Pandol- 
fo , quando ei fusse stato presso aU’iUscio fa- 
cesse un cenno . ' Accadde che venendo Pajv- 
dolfo , ed avendo fatto colui il cenno , riscon- 
-^^trò uno amico che Io fermò , ed alcuni di 
quelli. eh’ erano con lui vennero. a trascorrere 
innanzi, e veduto e sentilo il romore d’armi, 
scopersono i’aguato,.ìn modo che Pandoifo si 
salvò, e Giulio coi compagni s’ebbono a fug- 
gire di Siena. Impedì quello accidente di quel» 
• Io scontro quella azione, e fece a Giulio ro- 
vinare la sua impresa. Ai quali accidenti,., 
perchè-ei sono rari , non si può fare alcuno 
rimedio. £' bea necessario t esaminare tutti 
quelli che possono nascere, e rimediarvi. Re- 
staci al presente solo a disputare de’ pericoli 
che si corrono dopo la esecuzione ; i quali so- 
no solamente uno, e questo è, quando e’ ri- 
• ftjanc alcuno che vendichi il principe morto 
Possono rimanere adunque suoi fratelli , o suoi 
' figliuoli , o altri aderenti , a chi s* aspetta il 
principato , e possono rimanere o per tua ne- 
gligenza , o per le cagioni dette di sopra , che^ 
Cecino questa vendetta , come intervenne a 
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Giovannandrca da Lampugnaoo, il qnale msW- 
col suoi congiurati avendo morto il duca^* 
di Milano, cd essendo rimaso un suo figUuo* 
loi e due dei suoi fratelli, furono a tempo g' 
•vendicar il morto. E veramente in questi ca» 
ai ' i •’ congiurati sono scusati, perchè non ci 
banna rimedio ; ma quando e’ oc rimane vivo’' 
alcuno per poca prudenza , o per loro negli» 
genza, allora'è.cbiè non meritano ' scusa . Am* 
niazzarono alcuni xongiurati Forlivesi il conce ' 
Girolamo loro signore, presono la moglie c i' 
figliuoli eh’ erano piccoli ; e non parendo loro' 
poter vivere sicuri se non s’insignorivano del» 
la Fortezza i e non volendo il castellano dar» 
la loro , 'madonna Caterina ( che così si chia* 
mava la contèssa ) promise a’ congiurati , se • 
la lasciavano entrare in quella , di farla con^ 
segnare loro , e che ritenessino appresso di io* 
xo i suol figlinoli per istatichi • Coxoro socco ' 
questa fede ve' la lasciarono entrarci U quale 
come fu dentro , dalle mura rimproverò loro 
h morte del marito, e minacciogli d’ognì-. 
qualità di vendetta. E per mostrare che de* 
suoi figliuoli non si curava , mostrò loro le 
membra genitali , dicendo che aveva ancora il 
modo a rifarne. Così costoro scarsi* di consi* 
glio, e tardi avvedutisi del loro errore eoo • 


ir®' de’ discorsi- 

un perpetuo esilio patirono pene della poca' 
prudenza loro. Ma di tutt’i pericoli che pos- 
sono dopo la esecuzione avvenire } non ci è il 
più* certo f nè quello che sia più da temere j 
che quando il popolo è amico del principe che 
tu hai morto ; perchè a questo i con^iurati- 
non hanno rimedio alcuno, perchè e’ non se- 
ne possono mai assicurare . In esempio- ci è- 
Cesare, il quale per avere il popolo di Roma- 
amico fu vendicato da lui ; perchè avendo cac- 
ciati i congiurati di Roma, fu cagione che- 
furono tutti in varj tempi e in varj luoghi 
ammazzati. Le congiure che si fanno centra 
alla patria , sono meno pericolose per coloro 
che le fanno, che non sono quelle che si fan- 
no contra ai principi, perchè nel maneggiarle 
vi sono meno pericoli che in quelle ; nello 
eseguirle vi sono quelli nnedesimi; dopo la ese- 
cuzione non ve n*è alcuno. Nel maneggiarlo 
non vi è pericoli molti, perchè- un cittadino 
può ordinarsi alla potenza senza manifestare 
r animo c disegno suo ad alcuno, e se quelli 
suoi ordini non gli sono interrotti, seguire fe-- 
licemente l’impresa sua; se gli-sono interrot- 
ti con qualche legge, aspettar tempo, ed en- 
trare per altra via. Questo s'intende in una 
repubblica , dove è qualche parte di corruzio-- 
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rnC) perché' in una non corrotta, non vi aveiB» 
do luogo nessun principio cattivo , non poiio- 
fio cadere in -un suo cittadino questi pensieri* 
Possono adunque i cittadini per molti mezzi 
« tnolte vie .aspirare al principato, dove ei 
non portano pericolo di essere oppressi j sì 
•fierchè .le repubbliche sono più. tarde che un 
principe, dubitano meno, e per questo sono 
.manco -caute ; .sì perchè hanno più rispetto ai 
loro cittadini grandi, e per, questo quelli sono 
piti audaci , e più animosi a far., loro centra . 
Ciascuno ha Ietto la congiura di Cacilina seric- 
ea da Salnscio , e sa come ( poiché la congiu- 
ra fu scoperta .) Cacilina non soiameoce stette 
■in Roma, ma venne , -in senato, e disse villa- 
•nfa al senato ed al consolo: canto era il ri- 
spetto'/Che quella citta aveva ai suoi cittadini. 
£ partito che fu di Roma , e ch’egli era di 
già in su gli eserciti , non si sarebbe preso 
-Lentolo c quelli altri, se non si fussero avute 
Jeteere di lor mano che gli accusavano mani- 
"fescamente. Annone grandissimo cittadino in 
Cartagine aspirando alla tirannide* aveva or- 
dinato! tielfei<tt0zze,d’ una sua figliimla d’avve- 
lenare tutto, U. senato , e dipoi fersi principe* 
- 42 uesta cosa .incesasi , non vi fece il sraato al- 
gra provvisione che d’uoa legge» la quale po- 
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neva termine alle spese de* conviti e 'delle 
nozze; tanto fu il rispetto ch’egli ebbero alle 
qualità sue. £' ben vero, che nello eseguire 
una congiura contro alla patria vi è più diffi- 
coltà e maggiori pericoli , perchè rade volte è 
che bastino le. tue forze proprie cospirando 
contra a tanti^ e ciascuno non è principe 
d’uDo esercito, com’era Cesare, o Agato- 
cle, o Cleomene , e simili, che hanno ad un 
tratto e con la forza occupata la patria . Per- 
chè a simili è la via assai facile, ed assai si* 
cura ; ma gli altri che non hanno tante agglun* 
te di forze, conviene che faccino la cosa o 
con inganno ed arte, o con forze forestiere i 
Quanto all’inganno ed all’arte, avendo Plsi- 
strato Ateniese vinti i Megarensi , e per que- 
sto acquistata grazia nel popolo , usci' una 
mattina fuori ferito, dicendo che la nobiltà 
per invidia 1’ aveva ingiuriato , e domandò di 
poter menare armati seco per guardia sua . 
Da questa autorità facilmente salse a tanta 
grandezza, che diventò tiranno d’ Atene. Pan- 
dolfo I ctiucci tornò con altri fuorusciti in Sie- 
na, e gli fu data la guardia della piazza in 
governo , come cosa meccanica , e che gii al- 
tri rifiutarono nóndimenó quelli armati con 
il tempo gli dieroQo tanta riputazione, che io 
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poco cetnpo ne direntò principe. .^/k>ki aUri 
modi ^ e con ispazio di cempo e senza perico* 
lo vi si sono condocti . Quelli cbe con forza 
loro , o con eserciti esterni hanno congiurato 
per occupare la patria , hanno avuto varj evenu- 
ti, secoiido la fortuna. Catilina preallegato vi 
rovinò sotto. Annone di chi di sopra facemmo 
menzione, non essendo riuscito il veleno, ar« 
IDÒ di partigiani molte migliaia di persone, e 
loro ed egli furono morti. Alcuni primi citta- 
dioi di Tebe pen farsi tiranni chiamarono in 
aiuto uno esercito Spartano, e presono la ti- 
rannide di quella città . Tanto che esaminate 
tutte le congiure fatte coocra alia patria non 
ne troverai alcuna o poche , che nel > maneg- 
giarle siano oppresse ; ma tutte o sono riusci- 
te , o sono rovinate nella esecuzione . Esegui- 
te ch’elle sono, ancora non portano altri pe- 
ricoli, che si porci la natura del principato in 
se; perchè divenuto che uno è tiranno, ha i 
suoi ordinar] pericoli che gli arreca la tlraitni-^ 
•de , alll quali non ha altri rimed) che di sopra 
si siano discorsi. Questo è quanto mi è oc> . 
corso scrivere delle congiure ,- e se io ho ra- 
gionato di quelle che si fanno con il ferro , e 
non col veleno, nasce che l’hanno tutte un 
medesimo ordine. Vero è che quelle del ve- 
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Icno sono' più pericolose, per essere piu In- 
cei;te; perchè non' si ha comodità per ognuno* 
e bisogna conferirlo con chi l’ha , e questa ne- 
cessità del conferire ti fa pericolo. - Dipoi per 
molte cagioni un beveraggio di veleno non pu6 
esser mortale, come intervenne a quelli che 
ammazzarono Commodo , che avendo quello 
ributtalo il veleno che gli avevano dato, fu- 
rono forzati a strangolarlo-, se volleno che 
morisse . Non hanno pertanto i principi il mag- 
giore nimico che la congiura , perchà-fatta che 
è una congiura loro contra, o la gli ammazza 
o la gl’ infama. Perchè ^ se la riesce, e muc— 
jonoj se la si scopre e loro ammazzino i con- 
giurati , si crede sempre che la sia stata in- 
venzione di quel principe, per isfogare l’ava- 
rizia e la crudeltà sua contra al sangue ed al- 
la roba di quelli ch’egli ha morti. Non voglio 
però mancare di avvertire quel principe o quel- 
la repubblica, contra a chi fusse congiurato, 
ch’abbino avvertenza quando una congiura- si 
manifesta loro ( innanzi che faccino impresa 
di vendicarla ) di cercare ed' intendere molto 
bene la qualità d’essa , e misurino bene le 
condizioni de’ congiurati e le loro, e quando 
la trovino grossa e potente, non la scuoprino 
mai, infino a tanto che siano preparati con 

\ 
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forze sufiicieflci ad opprimerla , altrhneati h* 
cendo scoprirebbono la loro rovina : però deb> 
bono con ogn’ industria dissimularla} percbè à 
congiurati veggendosi scopert» ( cacciati da oe* 
cessità ) operano senza rispetto . In esempio 
ci sono i Romani, i quali avendo lasciato due 
iegicni di soldati a guardia de* Capuani contra 
ai Sanniti, come altrove dicemmo, congiura- 
.Tono quelli capi delle legioni insieme d’oppri- 
mere i Capuacu: In qual cosa intesa a Roma , 
commessono a Rutili* nuovo consolo che vi 
provvedesse, il quale per addormentare i con- 
giurati, pubblicò come il senato aveva raffer- 
mo le stanze alle legioni Capuane . Il che cre- 
dendosi quelli soldati, e parendo loro aver 
tempo ad eseguir il ^disegno loro, non cerca- 
rono d’accelerare la cosa, e cosi stettono iiv 
fìno che cominciarono a veder che il consola 
gli separava l’uno dall’altro: la qual cosa ge- 
nerato in loro sospetto, fece che si scoperso- 
no , e mandarono ad esecuzione la voglia loro. 
.Nè può essere questo maggiore esempio nell* 
una e nell’altra parte; perchè per questo si 
vede, quanto gli uomini sono lenti nelle cose« 
.dov* ei credono aver tempo, e quanto ei son 
presti , dove la necessità gli caccia . Nè può 
^un principe o una repubblica , che vuol differì- 
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re lo scoprire una congiura a suo vantaggio » 
usate termine migliore, che offerire di prossi- 
mo occasione con arte ai' congiurati , accioc- 
ché’ aspettando quella , o parendo’ loro aver • 
tempo, diano tempo a quello o a quella a gasti- 
gargli. Chi ha fatto altrimenti, ha accelerato 
la sua rovina; come fece il duca d’ Atene e - 
Guglielmo de’ Pazzi. 11 duca diventato tiran- 
no di Firenze, ed intendendo essergli congiu-n ■ 
rato contra , fece senza esaminare altrimente 
la cosa pigliare uno de’ congiurati : il che fece * 
subito pigliare l’armi agli altri, e torgli Io 
stato. Guglielmo sendo commissario in Val di ’ 
Chiana nel mllleciaqueccn:’ uno ed avendo in- 
teso come in Arezzo era congiura in favore 
de’ Vitelli , per torre quella terra ai Fiorenti- 
ni, subito se n’aniò in quella città , e senza 
pensare alle forze de' congiuraci , o alle sua, 
e senza prepararsi ad alcuna forza, con il con- 
siglio del vescovo suo figliuolo fece pigliare 
' uno dei congiurati ; dopo la qual presura 
gli altri subito presonu 1’ armi , e rolsono la 
terra ai Fiorentini, e' Guglielmo di com- 
missario diventò prigione. Ma quando le con- 
giure sono deboli , si possono e debbono 
senza rispetto opprimere. Non è ancora da 
imitare in alcun modo due termini usaci , 
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5iuasi contrari Tuno all* altro; l’uno dal pre- 
nominato duca d’ Arene il quale .pw mostra- 
^re di credère d’avere la benivoleoza de* citta- 
dini Fiorentini > fece morir uno che gli mani- 
festò una congiara; l’altro da ^Dione Slraci^ 
sano, il quale per tentar l’animo. di alcuno , 
^ch’egli aveva a sospetto, consentì a Calippo, 
nel quale eì confidava , che mostrasse di fargli 
una congiura concra , e tutti due questi capi- 
,tarono male: perchè l’uno tolse l’animo agli 
accusatori, e dettelo a chi volse congiurare; 
l’altro dette la via facile alla morte sua, anzi 
fu egli proprio capo della sua congiura , come 
per esperienza gl’ intervenne , perchè Calippo 
potendo senza rispetto praticare contra a Dio- 
ne, praticò tanto che- gli tolse lo stato e la 

•Vita.» 
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Donde nasce che le rnnt azioni dalla tiùer 
. tà alla servitù, e dalla servitù alla li 

bertù, alcuna senza sangue, alcuna 

w’ è piena ^ 

- * . , ' 

X^ubiterà forse àlcuDo donde nasca , che 
molte mutazioni che si fanno dalla vita libera 
alla tirannica , e per contraria , alcuna se ne 
faccia con sangue, alcuna senza, perchè (co- 
me per le istorie si comprende ) in simili va- 
riazioni alcuna volta sono staci morti infiniti 
uomini , alcuna volta non è stato ingiui-iaco 
alcuno, come intervenne nella mutazione che 
fece Roma dai re ai consoli , dove non furo- 
no cacciati altri che i Tarquinj , fuora della 
ofTensione di qualunque altro . Il che dipende 
ia questo, perchè quello stato che si muta 
o nacque con violenza, o no; e perchè quan- 
do e* nasce con violenza, conviene nasca con 
ingiuria di molti, è necessario poi nella rovi- 
na sua che gl* ingiurati si vogliano vendicare, 
«da questo desiderio di vendetta nasce il san« 
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‘gue e la morte degli aomìni. Ma quando quel- 
lo Stato è causato da un comune consenso 
d'una universalità che lo ha fatto grande» non 
ha cagione poi» quando rovina detta universa- 
liti I di offendere altri che il capo . £ di que- 
'Sta sorte fu lo stato di Homa, e la cacciata 
‘de^Tarquinj; come fu ancora in Firenze lo 
stato^? Medici , che poi nella rovina loro nel 
mille quattrocento 'novantaquattro non furono 
offesi altri che loro. E così tali mutazioni 
non vengono ad esser molto pericolose, ma 
son bene 'pericolosissime quelle che sono fatte 
da quelli che si hanno a vendicare, le quali 
furono sempre mai di sorte, da fare, non che 
:altro, sbigottire chi le legge. *E perchè di 
-questi esempi ne sono piene T istorie , io le 
'voglio lasciare indietro . 

CAPITOLO VIIL 

• * > 

eli vuole alterare una repubblica ^ debhe 
considerare il soggetto di quella, 

_ ... 

JI2<ssi sopra discorso come un tristo cittadino 
'pon può male operare in una' repubblica che 
don'sia corrottat la qual conclusione si forti- 

WL. la g 
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fica ( oltre alle ragioni che allora si dissono ) 
con i'eseonpio di Spurio Cassio e, di .Manlio 
Capitolino. Il quale Spurio sendo.uomo ambi- 
zioso, e volendo pigliare autorità straordina- 
.ria in Roma, e guadagnarsi la plebe con il 
fargli molti benefìzi , cqm' era di vendergli 
quelli campi che i Romani avevano tolti •alli 
( Eroici, fu scoperta da’ Padri questa sua anibi- 
zione , ed intanto recata a sospetto, che par- 
lando egli al popolo, ed offerendo di dargli 
quelli danari, che s’ erano ritirati de’ grani , 
che il pubblico aveva fatti venire di Sicilia , 
al tutto gli ricusò, parendo a,quclIo che Spu- 
rio volesse dare loro il pregio della loro liber- 
ati. Ma se tal popolo fusse stato corrotto, non 
arebbe ricusato detto prezzo , e gli arebbe 
aperta alla tirannide quella via ebe gli chiu- 
se. Fa molto maggiore .esemplo dì questo Man- 
lio Capitolino, perchè mediante costui si vede 
quanta virtù d’animo e di corpo^ quante buo- 
ne opere fatte in favore della patria cancella 
'dipoi una brutta cupidìtà di regnare, la quale 
( come si vede ) nacque in costui per l’invi- 
dia che lui aveva degli onori erano fatti a Cam- 
millo, e venne in ti^nta cecità di mente, che 
non pensando al modo del vivere della città , 
"non esaminando il suggetto quale esso aveva t 
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non ' atte a ricevere ancora trista forma , ai 
mise a £>r tumulti io Roma cootra al senato > 
e centra' alle leggi patrié.r Dove si conosce U 
perfezione di quella città» e la bontà della ma-< 
tma sua » perdiè nel caso suo nessun della no^ 
bikà { ancoraché fussono acerrimi difensori 
i*URo deli* altro ) si mosse a favorirlo, nessui» 
de* parenti fece impresa in suo favore, e co» 
gU altri accusati solevano c(»npaiire sordidati,- 
vestiti di nero , tutti mesti, per cattare 
ricordia in favore deli* accusato, «con Manlio 
non se ne vide -alcuno. I tribuni della plebe,- 
che solevano sempre' favorire le cose che pare»- 
va'veoissino in benefizio del popolo, e quauco 
erano pià -cantra .ni nobili tanto più le tira- 
vano. innanzi , in quésto ai- nnisoiió^^oa 
nobili per opprimere «nà comune peste. Il po- 
polo di Roma, desiderosissimo dell’utile pro- 
prio, ed am^Q^c delle cose ebe venivano cen- 
tra alla nobiltà , avvengachè facesse a Manlio 
assai favori , nondimeno come i tribuni lo ci- 
tarono , e che rimessono la causa sMa al giu- 
dizio del popolo , quel popolo diventato, di di- 
fensore giudice, senza rispetto alcuno.'Jo 
dannò a morte . Pertanto io nod crqck.ebe^tiai 
esempio. in questa istoria più atto a mostrar, 
la. bontà di toltigli ordini di quella repubbli-. 
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ca quanto è questo } veggendo che nessuno di 
quella città si mosse a difendere un cittadino 
pieno d’ogni virtù, e che pubblicamente e 
privatamente aveva fatte moltissime opere lau- 
dabili ; perchè in tutti loro potè più l’amore 
della patria , che nessun altro rispetto , e con- 
siderarono molto più ai pericoli presenti che 
da lui dipendevano , che ai meriti passati , tan- 
toché con la morte sua e* si liberarono . E T. 
Livio dice t Hunc txtiur» babuìt %ir , nìsì trk 
Ultra civìtatt natus riseti tnemorabUìi , Dove 
sono da considerare due cose: l’una che per 
altri modi s’ha a cercare gloriarlo una città 
corrotta, che in una che ancora viva politica- 
mente; l’altra eh’ è quasi quel medesimo che 
la prima, che gli uomini nel precedere loro,- 
e tantopiù nelle azioni grandi , debbono con- 
siderare i tempi , ed ^comodarsi a quelli ; e 
coloro che per cattiva elezione , o per natura, 
le inclinazione si discordano dai tempi, vivo*/ 
no il più delle volte infelici, ed hanno catti- 
vo esito l’azioni loro: al contrario l’haono 
quelli che si concordano col tempo . £ senza 
dubbio per le parole preallegate dell’istorico si 
può conchiudere , che se Manlio fusse nato ne’ 
tempi di Mario e di Siila, dove già la mate- 
ria era, corrotta , e dove esso arebbe potuto 


jr 


Digitized by Googk- 


LtBilb’ TÈR 2 ». «19 

Smprimeré la forma dell* ambizione sua , arétjf- 
be avuti quelli medesimi' segui ti ‘e successi che 
Ma'rio e Siila , e gK altri poi che dopo loro 
alla tirannide aspirarono » Così medesimamen- 
te se Silia e Mario fussino stati nei tempi di 
Manlio ,• sarebbero stati' tra le prime loro im- 
prese oppressi . Perchè un uomo può’bene co- 
nTinciare con suoi modi , e con suor tristi ter- 
mini a corrompere un popolo d’una ci^tà, ma 
gli è 'impossibile che la* vita di uno basti a 
corromperla in' modo eh* egli medesimo ne 
possa trar'frutto; e quando bene e’- fusse 'possi- 
bile con lunghezza di tempo 'che 'lo •'facesse-, 
sarebbe impossibile quanto al modo del proce- 
dere degli uomini, che sono impazienti , e-ncn 
possono lungamente diflerire una loro passio- 
ne. Appresso s’ingannano nelle cose loro, e 
in quelle «massime che desiderano' assai Tal- 
ché o per poca pazienza, o per 'ingannasene, 
mti'eréWìono in Impresa- centra a tempo , e ca- 
piterebbero male. Però è bisogno a voler pi- 
gliare autorità in una repubblica, e 'mettervi 
trista forma , trovare la materia disordinata 
dal tempo, e che a poco a poto, e di genera- 
zione in generazione si sia condotta al disòr- 
dine; la quale' vi si conduce'di necessità » 
quando là non siaj come di sopra si discorse. 
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spesso rinfrescata di buoni esempi » o con nuo* 
ve leggi ritratta verso i principi suoi. Sarebbe 
adunque stato Manlio un uomo raro e memo- 
rabile ) se fusse nato in una città corrotta . £ 
però deUtono i cittadini che nelle repubbliche 
fanno alcuna impresa o in favore della libertà, 
o in favore della tirannide , considerare il sog- 
getto eh’ eglino hanno, e giudicare da quello 
la difficoltà delle imprese loro. Perchè tanto è 
difficile e pericoloso voler fare libero un po- 
polo che voglia • viver servo , quanto è voler 
&re servo un popolo, che voglia vivere libe- 
ro. £ perchè di sopra si dice, che gli uomini 
■elio operare debbono considerare la qualità 
de’cempj, e procedere secondo quelli, ne par- 
leremo a lungo nel seguente capitolo . ^ 

-'capitolo IX. 

'Carne aùtrotena variata coi tempii volendo, 
sempre aver buona f art una ^ 

^ ! * .1 j ' 

T ^ ‘ ‘ ‘ . ' 

Xo ho considerato pià volte come, la cagione 
della trista e della buona fortuna degli - uomi- 
ni sé riscontrate il modo del procedere suo coi 
tempi . Perchè c* $t ve4e che gli uomioi nelP 
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Opere loro procedono alcuni con impeto ». alcio- 
ni con rispetto e con cauzione . E perché nell’ 
uno e nell’altro di questi modi si passano i ter- 
mini convenienti, non si potendo osservare la v?- 
vera vla,nciruno e nelt’altro si erra. Ma quel- 
lo viene ad errar meno , ed aver l a fortuna pro- 
I iirriTPTTS I r'nrrT! 

.sjtega^dif.l’iirnnrn rnm»— ^ > '• - 

suo modo il tempo» e sempre mai si procede» 

secondo tl sforza la natura . Ciascuno sa come 
Fabio Massimo procedeva con l’esercito suo r^ 
spettivamente e cautamente discosto da ogn’inir 
peto e da ogni audacia Romana; e la buona 
fortuna fece, che questo suo modo riscontrò 
bene coi tempi. Perchè sendo venuto Anniban 
le in Italia giovine, e con una fortuna fresca» 
ed avendo già rotto il popolo Romano du^ 
volte, ed essendo quella repubblica priva quar 
sì della. sua buona milizia» e sbigottita» non 
potette sortir miglior fortuna, che avere un 
capitano» il quale con la sua tardità e cauzio- 
ne tenesse a bada il ninaico. Nè ancora Fabio 
potette riscontrare tempi più convenienti ai 
modi suoi , di che nacque che fu glorioso . £ 
che Fabio facesse questo per natura e non pef 
elezione si vede, che volendo Scipione passare 
passate in Affrica con quelli eserciti per nlti> 
mare la guerra, FabioJa contraddisse assai » 

8 ♦ 
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come quello ) che non si poteva spiccare da! 
suoi modi, e dalla consuetudine sua. Talcliè 
se fosse stato a lui , Annibaie >sarebbo ancoxa 
in Italia ) come quello che non si avvedeva., 
eh* egli erano mutati i tempi , e che bisogna- 
va mntare modo di guerra. £ se Fabio fusse 
Stato re di'X^ou*«, 

quella guerra; perchè non arebbe saputo .va- 
riare col procedere suo , secondo che variava- 
no i tempi . Ma sendo nato in una repubbli- 
ca, dov* erano diversi cittadini, c diversi umo^ 
ri, come 'la. ebbe ‘Fabio, che -fu ottimo ne* 
tempi debiti a sostenere la guerra, cosi .ebbe 
poi Scipione ne* tempi atti a vincerla. Di qaj 
nasce che una repubblica ha, maggior vita, ed 
ha più lungamente buona fortuna’ ch’ un prin- 
cipato; perchè i la può meglio accomodarsi 
alla diversità de’ temporali , per la diversità 
de'cittadiol che sono in quella , -che non può 
un principe. Perchè un uomo che sia consue- 
to a procedere in un modo, non si muta mai., 
com* è detto, e conviene di necessità, quan- 
do si mutano i tempi disformi a quel suo mo- 
do, che rovini. Piero Sodcrini, altre volte 
preallegaco, procedeva in tutte le cose sue 
con umanità e pazienza . Prosperò egli , e la 
lua pauÌA mentre che i tempi fùrpoo confox? 
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'ifti al modo del prócederé suo; ma come ven*- 
ncro'dl^i tempi; dove bisognava rompere la 
pazienza e 1* umiltà) non lo seppe fare; tal- 
ché insieme con- la sua patria rovinò. Papa 
Giulio II. procedette in tutto il tempo del suo 
pontificato con impeto e con (uria ; e pòrchè 
i tempi r accompagnarono befte'i gli riuscirono 
le sue imprese tutte. Ma* se fossero venuti 
altri tempi , eh* avessero ricerco' altro consi- 
glio) di necessità rovinava; perchè non areb- 
be mutato nè modo nè ordine nel maneggiar* 
si. £ che noi non ci possiamo' mutare j ne so- 
no cagione due cose. L’una che noi non ci 
passiamo opporre a quello ) a che Q*inclina la 
natura. L* altra che avendo uno con un modo 
di procedere prosperato assai) non è possibile 
persuadergli che possa far bene a procedere al- 
trimenti ; donde -^ne nasce che in un’ uomo la 
fortuna varia) perchè ella varia 1 tempi) ed 
egli non varia i modi. Nascene ancora la ro- 
vina della città) per non' si variare gli ordini 
delle -repubbliche co* tempi, come lungamente 
di sopra discorremmo; Ma sono più tarde ) 
perchè 'le penano più a variare ; perchè biso- 
gna che venghino' tempi che commovino tutta 
la- repubblica ) a che un solo col variare il mo- 
do del procedere non basta. E perchè noi ab- 
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biarao fatta sipDzionc di Fabio Massimo che 
temie a b^a Annibale, mi pare di discorrere 
nel capitolo seguente : te un capitano , volenda 
&r la giornata in ogni modo col nimico , pud 
esser impedito da quello che non la fàccia. 

* * > 

< C ÀPITOLO Xi 

i f ( ; . ■■■’ 

Che un capitano non puh fuggire la giornata 
' qutmào r avversario la vuol fare 
in ogni modo % 

M - j * , » » * . 

fc. *' » 

Crtetti Setlfhìus diétaie^'adterrus Gallar hellum 
rrahehar , ttcleitt. re fartunae cemmiuert adverrus 
banem^ qmm temput deteràerem in dier ^ iS h- 
cut 'adìednt i fécertt . Quando è seguito uno er« 
rorc dove tutti gli uomini , o la ròaggior par- 
èc s'ivgannino, io non credo che sia male 
molte voltef'fiprevarlo'. Pertanto ancora ch'io 
abbia dì :soprà più volte mostro, quanto le 
azioni circa le cose grandi siano disformi a 
quelle degli antichi tempi, nondimeno non i»i 
par superfluo al presente replicarlo. .Perchè se 
in alcuna parte si <ìevia dagli antichi ordini , 
si devia massime nélle azioni milkari, dove 
al presente 'non d'O^ervata alcuna di quelle 
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èose', che dagli antichi erano stimate assai. 
£d é’nato questo inconveniente) perché le re- 
pubbliche ed 1 principi hanno imposto questa 
cura ad altri , e per fuggire' i pericoli sì sono 
discoscatì da questo esercizio; e se pure si ve- 
de qualche volta un re.de* tempi nostri anda- 
re in persona , non si crede però ct^ da lui 
nascano altri modi , che meritino più laude . 
Perchè quello cietxizio» quando -pitfC Ip.faono» 

10 fanno a pompa ) e non per. alcuna altra, lau- 
dabile elione. Pure questi fanno minori erro- 
ri, rivedendo i loro eserciti qualche volta in 
viso ). tenendo appresso di loro ij titolo dell* 
imperio, che non fanno le repubbliche, e 
aaassime Ip Italiane, le qua]i.,fidia^si;. 4 ’ajf 
trui, nè s’ intendendo in aicmia.òosia ^ qudfo 
che appartenga alla guerra, e dall* altro canto 
volendo , per parere d* essere loro II principe, 
deliberarne , fanno in tale deliberazione mille 
errori, £ benché d* alcuno ne abbi discorso al- 
trove, voglio al presente non • ne tacere uno 
àmportantisiimo. Quando questi priqci|>i ozio- 

11 »:«s«epuhblicb9. elFemioace mandspo i&iori 
un loro, capitano , la più- savia complssione 
che paja loro darli, è quando gl’ Impongono , 
che per alcun modo non venga a gioroata • az- 
zi sopra ogni cosa si guardi dalla zufCa e pa- 
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rendo loro m questo imrtare la prudenza-di 
Fabio Massimo 1 che differendoi il combattere 
salvò lo stato a* Romani , non Intendono^ che 
la maggior parte delle volte questa conunissio” 
ne è nulla o è dannosa ; perchè si debbe pi" 
gllare questa conclusione} che un capitano che 
voglia stare alla campagna , non può fuggire 4a 
giornata qualunque volta il nimico la vuole fa- 
re In ogni modo.' E non è altro questa commis- 
sione che dire: fa la giornata a posta del ni- 
mico j c non a tua. Perchè a volere stare in 
campagna, e non far la giornata, non ci . è .al- 
tro rimedio sicuro che porsi cinquanta, miglia 
almeno discosto al nimico , e dipoi tenere buo- 
ne spie, che- venendo quello, verso di te, tu 
abbi tempo a discostarti. Un altro partita cl 
è, rinchiudersi in una città; e l!uno e 1 altro 
di questi due-partiti è dannosissimo. Nel pri- 
, mo-si lascia in preda il paese suo al nimico- * 
cd un principe valente vorrà piuttosto tentare 
la fortuna della zuffa , che : allungar la -guerra 
con tanto danno' de’ sudditi . Nel secondo -par- 
'tito è la perdita manifesta; -perchè conviene 
che rìducendoti con-uno*esercito in una citta 
■tu venga ad essere assediato , ed in poco tempo 
patir fame, e venire a dedizione . Talché fug- 
gire la giornata per- queste due vie è daijnosis- 
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sìmo. 11 tnodo cfce renne Fabio Massimo di 
stare neMuogbi'fortit è buono, quando tu hai 
«ì virtuoso esercito I che ’I nimico non abbia 
ardire di venirti a trovare dentro ai 'tuoi van* 
raggi. Nè si può dire che Fabio fuggisse la 
giornata} ma piuttosto che Ja volesse fare a 
suo «vantaggio . Perchè se Annibale fusse ito a 
trovarlo} Fabio P arebbe aspettato, e fatto 
giernam seco.; ma Annibale non ardì mai di 
'Combattere con Ini a modo di quello . Tanto 
■che la giornata- fu Uggita cosi da Annibale, 
come dat^Fabio; -ma se uno di loro Pavesse vo- 
luta ùrc in ogni modO} 1* altro non vi aveva 
-se^^non' uno dei tre rimedi} cioè i due soprad- 
detti } o fuggirai . Che questo che io dico sia 
^■TcrO} si vede manifestamente con mille esem- 
pi, e massime r.ella guerra che i <Romam fe- 
ciono con* Filippo di Macedonia padre di Per- 
se; perchè Filippo sendo assaltato daillomani 
deliberò ■ non venire alia 'zuffa} e per non vi 
venire -volle fare prima} come aveva fatto Fa- 
ibio Massimo in Italia } e si pose col suo eser- 
Wo sopra 'la sommiti d’un monte, dove si 
afforzò'^ assai } giudicando che i Romani non 
'avessero nrdire di andare a trovarlo. Ma anda- 
<ivi e cembattutolo , Io cacciarono di quel 
fSKtnte, ed egli non ^potendo resistere si fuggi 


Dlyiilìed by C- 'Ogll 



tjg ne’'D »5Co»si » 

con la maggior parte delle genti. E «jnel che 
lo salvò t che non fu consumato in tutto i fu 
la iniquità del paese) qual fece che i. Romani 
non poterono seguirlo. .Filippo adunque, non 
volendo azzuffarsi )^ ed essendosi posto con.il 
campo presso ai Romani , si., ebbe a fuggire • 

' ed avendo conosciuto per. questa isperienza > co- 
me non volendo, combattere non gli basta.va 
stare sopra i. monti , e nelle terre'non volendo 
rinchiudersi ) deliberò .pigliar l’altro, inodo y di 
«tare discosto, molte, miglia, al campo.Romanp . 
Donde. se i Romani erano in ..una provincia, 
ci se ne andava, nell’altra; e così sempre don- 
de i, Romani partivano, esso entrava. E veg- 
gendo. al. fine come . ricllo allungare la guerra 
per questa via le sue condizioni peggioravano, 
e che i suoi soggetti ora, da lui , ora dai nem*” 
ci erano oppressi, deliberò di ..tentare la fortu- 
na della zuffa, e così venne, coi Romani; ad 
una giornata giusta; E* utlle.adunque non com- 
liattere quando gli eserciti hanno queste coadi- 
zionl.che aveva l’esercito di Fabio, e che ora 
iha quello di C. Sulpizio, cioè avere uno eser- 
cito sì buono, che ’l nimico, npn .ardisca, ve» 
nini a .trovare dentro alle fortezze tue, c che 
il nimico sia in casa tua senza avere prèso 
molto piè, dov’ ei patisca necessità del vive- 
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re . £d è io questo caso il partito utile per 
le ragioni che dice T. Livio: Nolent se se for. 
ttfttae cetnmìttere aivtrsus bostem } ^uem ttmpur 
detenerem in dies , (S locus aìienus , faceret . Ma 
in ' ogni altro termine non si può fuggire la 
giornata, se non con tuo disonore e pericolo . 
Perchè fuggirsi , come fece Filippo , è come 
essere rotto , e con piu vergogna quanto 'me- 
no s* è fitto prova della tua virtù. £ se a lui 
riuscì salvarsi, non' riuscirebbe ad un altro 
che non fusse aiutato dal paese com*egli. Che 
Annibaie non fusse maestro di guerra, nessuno' 
mai non lo dirà j ed essendo all’incontro di 
Scipione in Affrica , s! egli avesse veduto van- 
tàggio in allungare la guerra, e’ Farebbe fat- 
to; e per avventura i sérido lui' buòn capitano 
ed avendo buono esercito, lo arebbe potuto 
^ fare, come fece Fabio in Italia, ma non l*a- 
vendb fatto,' si debbe credere che qualche ca- 
gione importante lo movesse. Perchè un prin- 
cipe che abbi uno esercito mésso insieme, e 
vegga che ' per difètto di danari o d’amici ei 
nòo'può 'tenere lungamente tale esercito, è< 
inatto lutto se non tenta la fortuna ìnnan-- 
xi che tal esercito s’abWa a risolvere; perchè* 
atpètcàodo ei perde' al certo, tentando potreb-> 
bé vincere. Un’altra cosa ci è ancora da tti-* 

% ♦* 
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mare assai, la quale è: che si debbe, ezian« 
dio perdendo, volere acquistar gloria; e più*' 
gloria si ha ad esser, vinco per forza, che. 
per altro inconveniente che t’abbia fatto per- 
dere, Sicché Annibale cJoveva essere costretto* 
da queste necessità,. E dall’ altro canto Scipio- 
ne, quando Annibale avesse- differita Ja gior- 
nata, e non gli fusse bastato l’animo andarlo» 
a trovare ne’ luoghi ferti, non pativa per aver» 
di già vinto Siface, e acquistate tante terre in. 
Ajfrica,. che vi poteva star sicuro.- e con co- 
modità come in Italia*. Il che non interveniva 
ad Annibaie, quando era» all* incontro di Fa- ‘ 
bio, nè a questi Francesi, eh’ erano all’ Incon- 
tro di Sulpizio. Tanto meno ancora può fug- 
gire la giornata colui , che con l’ esercito as- 
salta il paese altrui perchè se e’ vuole en- 
trare nel paese del nimico, g;li conviene quan- 
do il nimico se gli facci incontro azzuffarst»- 
seco, 9 se si pone a campo ad una terra , s’ob- 
bliga tanto più alla zuffa; come ne’ tempi no»^ 
stri intervenne al duca Carlo di Borgogna,, 
che sendo a campo a Moratto terra de’Sviz-, 
zeri, fu da’ Svizzeri assaltato e rotto ;-e co- 
me intervenne all’esercito di Francia , che.- 
campeggiando a Novarai fu medesimamente, 
da’ Svizzeri rotto.. 
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CAPITOLO^ XL- 

l 

Qht ehi ha a fare cm assah^ ancora che sta. 

’ inferiore y purché possa sostener* 
i .primi impeti y , vince . . 

potenza de* Crlboni della 'plebe nella cil^ 
tà di Roma fu grande, e fu necessaria, com» 
molte volte da noi è, stato discorso ; .perchè^ - 
altrimenti non si sarebbe potuto porre freno» 
all’ ambizione della nobiltà , la. quale arebbe - 
molto tempo- innanzi corrotta quella repubbli« 
ca, che la non tà corruppe'. Nondimeno per<* 
ehè in ogni cosa , come* altre voltasi è^etto | 
è nascosto qualche proprio male-, che fa sur* ^ 
gc re nuovi accidenti, è necessario a (fuetti* 
con nuovi ordini provvédere. Essendo pertani 
to divenuta 1* autorità- tribunizia in$olente^e - 
formidabile alia nobiltà ed a tutta Roma, e*ne 
sarebbe nato, qualche 'inconveniente, dannoso * 
alla libertà' Roniana , se da Appio Claudio non 
fosse stato mostfo.il modo, con-il. quale. si. 
asrevane a difendere contro all- ambizione de? 
Uibuoijjl quale fa che. trovarono, sempre, fra 




' de’ p } tco r si 

lóro qualcuno che fosse o pauroso, o corrutti-' 

' bile, o amarore del comun bene, talmentechè 

10 disponevano ad opporsi alfa volontà di quel- ^ 

11 altri, che' volessino' tirare innanzi alcuna' 

deliberazione contra alla volontà del senato. ‘ 

Il quale rimedio fu un grande temperartento * ' 

a tanta autorità , e per' molti tempi giovò a 
Róma. La qual cosa m’ha fatto considerare: 

• Che qualunque volta e’ sono molti potenti uni-" / 

ti contro ad lìn altro potente', ancora che tut- ' 

ti 'insieme siano molto più pote4iti di quello 
nondimaoco'si debbe sempre sperare più la 
quello'Solo, e meno gagliardo, che in quelli . 
assai ancoraché gagliardissimi . Perchè lascian- - 
do stare tutre quelle 'cose , delle quali uno so- ' 

' ^ lo si può' più che molti prevalere, «che sono ' 
infinire j sempre occorrerà questo, che potrà g- 
usando un poco d’industria,' disunire gli assale 
e quel corpo ch’era gagliardo, far debole. Io j 

non voglio in questo addurre antichi esempi 
che ce ne sarebbono assai , ma voglio mi ba- 
stino, i moderni , seguiti ne’ tempi nostri ; - 
Congiurò nel 1484- tutta Italia contra a’ Vini- - 
Biani*, e poiché, loro al tutto erano persi, e 
non potevano stare più con i’-esercito in cam- - 
pagna, corruppono il signore Lodovico efaego^ ~ 
vernava Milano, e- perticale corruzione fecero » 
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• tto* accordo ì. nel, quale, non . solamente ' riebbero' 

' le terre perse, ma usurparono parte*dellorsta- 
' co di Ferrara.' £ cosi coloro 'che perdevano 
t nella^guerra,' restavano > superiori nella pace, 
i Pochi, anni, sono- congiurò cóntro' a Francia 
: ^utto il mondo; nondimeno avanti che si rve* 

. desse il fine della' guerra ^ Spagna si ribellò da* 

. confederati , e fece accordo seco , in modo che 
, gli altri confederati' furono costretti' poco- di* 

; poi ,ad accordarsi ancora- essi . ' Talché, senza 
I dubbio si debbe^ sempre ntalfaregiudido quan* 
do e* si - vede Una guerra mossa ' da^ ipolti. con- 
r tra ad uno , che quelli uno abbia a restare su- 
. periore, quando sia di tale virtù r che possa 
. sostenere i primi impeti e col- temporeggiar- 
‘ si aspettare tempo; perchè quando e* non fus» 
. se così, porterebbe mille pericoli; come inter* 
. venne ai Viniziani. nell’otto , i, quali se avcs- 
. icro potuto .temporeggiare con lo esercito Fran- 
. cese, e avere tempo a. guadagnarsi, alcuni' di 
. quelli, che gli erano collegati contro, a rebbo- 
no fuggita quella rovina; ma non avendo vir- 
; tuose armi da potere temporeggiare iU nimi- 
co , e . per; questo npn avendo avuto tempo a 
separarne alcuno- rovinarono. Perchè, si. vide 
ch’il p.ipa riavute ch’egli ebbe le- cose sue si 
• fece loro amico, e così Spagna; e molto vo- 
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lenticri l’uno e l’altro di questi due principi 
arebbono salvato loro lo stato di Loitibai'dì^ 

. contro a Francia , per non Io fare sì grande 
in* Italia, s’ègli avessino potuto.. Potevano 
adunque i Vininiani dare parte per • salvare 41 ^ 

' resto, il che se loro avessino ^to in tempo, 

. che paresse che la non fusse stata necessità , 

..ed innanzi al tnotl della guerra , era savissimo 
'partito;-ma in su i moti eraivituperoso ,• e 
^per avventura di- poco profitto. ‘Ma innanzi a 
'^tali moti, pochi in '■Vinegia de’ cittadini po- 
tevano vedere'” ih pericola ,« pochissimi vedere 
• il rimedio, e nersuno consigliarlo. Ma per-for- 
nare al prinoipio di questo discorso conchiudo; 

.che così. come il- senato Romano * ebbe rime- 
. dio per .la salute della- patria coctra all’ambt- 
eione'Jde* tribuni , per esser molti , così ara ri- 
medio' qualunque, principe che ìi.i assaltato da 
/ moki, qualunque volta ei sappia con prudenza 
i issare termini convenieBti> a disunirgli* 
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(CAPITOLO- XII. 

" ri 
e 

{.adorne -un capitano prudente debbe imporre 
- ogni necessiti di combattere ah suoi sol- 
dati ^ e a quelli 'degli ninnici t orla • ^ 

r ^ • 

5; A ■ , ^ 

/XVltre volie’abbiamo discorio quanto sia ùti- 

r le alle umane , azioni ia . necessità > e a^qt/al 
gloria . siano- suce condotte da quella ^ e come 
t'da alcuni morali Filosofi,- è stato scritto > le 
• mani e la lingua degli uomini ( due nobilissi* 

I mi. instrumenti a nobilitarlo } non arebbono 
. operato, perfett-amente > nè condotte I* opere 
.umane a quella altezza si seggono condotte , 
se. dalla necessità non fussero spinte . Sendo 
conosciuta adunque dalli antichi, capitani de- 
gli eserciti la virtù di tal necessità e quanto 
per r quella gli animi de' soldati diventavano 
ostinati al combattere i facevano ogni opera , 
; jierchè i soldati loro fussino costretti da quel- 
. Ja. E dalljaltra- partetusavano ogn' industria, 
perchè gl’inimici .se ne Uberassino , e per que- 
sto molte volte apersono al nimico quella V;ia 
, che loro. gU potevano chiudere, ed. a’ suoi soi- 
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dati propr) chiusono quella che potevano la- 
sciare aperta. Quello adunque che desidera o 
che una città si difenda ostinatamente , o 
che uno esercito in campagna ostinatamente 
combatta ,~.dehbe sopra ogni altra cosa ingc- 
goarsi di mettere oc? petti di chi ha a com- 
battere tale «eccssità. .Onde -un capitano pru- 
, dente, che avesse ad andare ad una espugna- 
zione d’una città , debbe misurare la facilità o 
li difficoltà dell’ espugnarla -'dal conoscere e 
considerare tjual necessità costringe gli abita- 
tori di quella a difèndersi. Quando vi trovi 
assai necessità. che gli. costringa alla difesa , 
giudichi la espugnazione difficile ; altrimenti 
ia giudichi facile.’ Di qui nasce che le terre 
dopo la -ribellione sono più difficili ad acqui- 
stare-, che le non sono nel primo acquisto; 
, perchè nel principio non. avendo cagione di te- 
mer di pena, per non avere offeso, si arren- 
. dono facilmente; ma parendo loro (sendosi di- 
poi ribellate) avere offeso, e per questo^ te- 
, mendo la pena, diventano difficili ad essere 
espugnate. Nasce ancora tale ostinazione dal 
I naturali -odj, che hanno i principi vicini e re- 
pubbliche vicine l’uno con l’altro, il che pro- 
cede d’ambizione di do'minare, e gelosia del 
«loro stato, masiiroamcntc se le sono repubbli- 
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come interviene in Toscana: la qual ga> 
ra e contenzione ha faitoie farà sempre difS* 
cile la cspugnazione-r una dell’altra . Pertanto- 
chi considererà ! bene i vicini della città'di Fi- 
renze} ed i vicini ddia città di Vinegià, non» 
si maravigjrerà'*(’come molti fanno ,)*chè Fk' 
renze abbia più! speso nelle guerra ed*’acq»i- 
stato meno di Vincgla ; /perché tutto nasce da 
non ‘avere -avuto i Viniaiani le terre vicine sì. 
ostinate alla difesa} quanto ha avuto Firenze} 
per essere stata tutte le città - finitime a - Vi-- 
negia use a vivere sotto un - principe}., e non» 
libere; e quelli che sono con$ueti‘.a servire 
stimano molte volte poco, il • mutare- padrone} . 
anzr molte- volte la desiderano. Talché Vine-- 
gla) 'benché abbia avuti i vicini più potenti* 
che Firenze} per’avere trovate le terre, meno « 
ostinate, !le ha potuto' più'tosto vincere, che" 
non ha fatto quella, sendoi circondata : da tut- 
te città libere. DSbbe adunque un capitano’ 
per tornare al primo discorso , quando egli as- 
.salta una- terra , con ogni diligenza ingegnarsi i 
di levare a’ difensori* di quella tale necessità, e 
per conseguenza cale.ostinazione,. premettefido 
perdono,. se egli hanno- paura delia pena; e se 
egli avessino: paura della libertà^ mostrare di* 
non andare- cootra al com'oae bene*, ma con- 
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tra a pochi ambiziosi ideila città. La qual co 
sa molte volte hà facilitato IMmprese e l’espu-- 
gnazionr delle terre.' £ benché simili colori 
siano facilmente' conosciuti « e massime dagli ' 
uomini prudenti) nondimerio vi sono spesso in-~ 
gannati i popoli) i quali cupidi delia presente ' 
pace cbiuggono gli occhi a qualunque altro lac< 
ciò, che sotto le larghe promesse si tendesse, • 
e per questa via infinite città sono diventate ‘ 
serve; come intervenne a Firenze nei prossimi, ' 
tempi, e .come intervenne a Crasso ed - all’.c- 
sercito suo, .il quale ancoraché conoscesse le * 
vane 'promesse de* Parti , le quali erano fatte ‘ 
per tor via la necessità ai suoi soldati del di- 
fendersi*, nondimeno non potette tenerli- osti- - 
nati, accecati dalle -offerte della pace ch’era-- 
no fatte'loro dai- loro nimici', come si vede " 
particolarmente leggendo la vita dì quello . - 
Dico pertanto , che avendo i Sanniti fnora del- 
la convenzione dell’accordo, per l’ambizione 
di' pochi corso c* predato sopra i campi de* ’ 
confederati -Roi^jani , ed avendo dipoi manda*' 
ti .imbasci.idori a Roma a chieder pace , of- - 
ferendo di restituire le cose predate, e di da-' 
re prigioni gli autori de’ tumulti e della pre- 
da , furono- ributtati da* Romani; c ritornati 
a-Sannio senza speranza d’accordo, Claudio < 
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:>'Ponzio , capitano allora dell* esercito de* San» 
nitiTcon una sua notabile orazione mostrò t 
-.come i Romani volevano in-«gai modo guer- 
ra) 'e benché per loro si desiderasse la pace-, 
•Ja necessità gli faceva seguirc ela guerra» di- 
cendo- queste parole «tt qui- 

*ut nfetftnrtum , o fts arma , 'quìbus ntti in 

armir spet est : -sopra la qual necessità egli 
•fondò con gli suoi' soldati la speranza del- 
*la vittoria. E per non avere a tornare più 
. sopra questa materia , mi pare ^l’ addurvi -tiuel- 
-ii esempi Romani che sono piò degni d’anno- 
tazione . Era C. Manilio .con l’esercito all’ in- 
. contro dc’Vejcnti, ed essendo parte dell’eser- 
. cito Vejentano entrato' dentro agli steccati di 
Manilio, corse Manilio con una banda al soc- 
corso di quelli , e perchè i yejenti non potes- 
«ino salvarsi occupò tutti gli aditi del .‘campo , 
tionde veggendosi i Vejentani rinchiusi, co- 
minciarono a combattere con tanta rabbia , eh’ 
egli ammazzarono Manilio, ed arebbono tutto 
il resto de’ Romani oppresso, se dalla pruden- 
za d’un tribuno non fusse stato loro aperta la 
via ad andarsene. Dove si vede, come men- 
tre la necessità costrinse i Vejenti a combat- 
tere , e’ combatterono feroclssimamente j ma 
quando videro aperta la via, pensarono più a 
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Aiggire che a combattere. Erano entrati i Voi* 
sci e gli Equi con gli eserciti loro ne’.confini 
Romani. Mandossi loro all’incontro i conso-* 
^ li. Talché nel travagliare la zuffa, l’esercito 

de Volsci, del quale era capo Vezio Messio, 

si travb «d un tratto rinchiuso tra gli stecca- 
ti saoi, occupati Ha' , w i>-i 

cito Romano; e veggendo come gli bisognava 
o morire o fars. la via col ferro , disse ai suoi 
soldati queste parole: /.# mtcum^ non murus.y 
ree valium , armali armatis obstant i virtute 
pare! , quae uhimutn ac maximum telum est , 
ntcessuaie superiores esttt , Sicché questa neces* 
sita è chiamata da T. Livio Ultimdm ac ma- 
ximum TELUM. CammlIIo prudentissimo di tute* 
ì capitani Romani , seodo già dentro nella cit- 
tà dei Vejenti con il suo esercito» per facili- 
tare il pigliare quella , e torre ai nimici una 
. ultima necessità di difendersi , comandò in mo- 

do, che i Vejenti udirono, che nessuno offen- 
desse quelli che fgssino disarmati . Talché, git- 
tate l’arme in terra, si prese quella città qua- 
si senza sangue. 11 qual modo fu dipoi da molr 
ti capitani osservato- 

^ - Fine del Volume undecimv* i 
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